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«Troppo spesso in questa politica 

di compromessi 

ci viene consigliato di spostarci 
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al centro se vogliamo vincere. 
Si demonizza il dissenso 
come poco patriottico. Invece 


“we must be radicai”, dobbiamo 
essere radicali». Kerry Kennedy, 
al Congresso Ds, 5 febbraio 


_ Conversazione con Piero Fassino _ 

«E adesso le elezioni 
di aprile e la fabbrica 
del programma» 


Sgrena, i misteri di un rapimento 

Per il governo è un sequestro a scopo di estorsione, ma il “Manifesto”avanza dubbi e domande 
Perché si indaga solo sull’autista? Perché non sono stati interrogati i guardiani della moschea? 
In Iraq intanto i vincitori sciiti fanno sapere: la nuova Costituzione si baserà solo sul Corano 


Furio Colombo 


Parliamo del congresso 
dopo il congresso. Ma il 
congresso è andato fran¬ 
camente bene tanto che 
ha irritato gli avversari e 
gli ha fatto dire delle cose 
senza dubbio ridicole. In 
questo disegno riuscito 
c’è qualche pezzo che ti 
sembra ancora che man¬ 
chi o, se fosse un film, c’è 
qualche scena che toglie¬ 
resti o che gireresti in mo¬ 
do diverso? 

«Credo che ci siano tre 
grandi messaggi positivi che 
escono da 
questo con¬ 
gresso. n pri¬ 
mo è che i 
Democrati¬ 
ci di sinistra 
sono un par¬ 
tito forte, in 
buona salu¬ 
te e unito. 

Tre anni fa a 
Pesaro all’in¬ 
domani di 
una sconfit¬ 
ta molto du¬ 
ra per noi, 
la nostra di¬ 
scussione 
era stata in 
qualche mo¬ 
do laceran¬ 
te, era in gio¬ 
co l’esistenza stessa del partito 
che viveva la sconfitta come il 
venir meno di una funzione, 
di una prospettiva politica. Do¬ 
vevamo uscire dal cono d’om¬ 
bra deUa sconfitta e ci siamo 
riusciti. Si è ristabilito il rap¬ 
porto fra il partito e la società 
italiana, abbiamo cominciato 
a vincere via via le elezioni una 
dopo l’altra, e si sa quanto que¬ 
sto faccia bene a qualsiasi orga¬ 
nismo politico, e ci siamo pre¬ 
sentati questa volta al congres¬ 
so con una forte, convinta uni¬ 
tà. Unità del partito, del suo 
gruppo dirigente, e, cosa im¬ 
portante, ecco il secondo mes¬ 
saggio quell’unità non si è rea¬ 
lizzata come spesso accade su 
una linea di arroccamento, ma 
su una linea di innovazione. 
Dal congresso esce il messag¬ 
gio di un partito che ha le idee 


per governare il Paese, che pro¬ 
pone un progetto per l’Italia, 
un progetto che non è sempli¬ 
cemente la riedizione di quello 
che abbiamo fatto dal 1996 al 
2001 ma ha l’ambizione di mi¬ 
surarsi con le tante novità che 
sia la scena internazionale, sia 
la scena italiana mettono da¬ 
vanti a noi. Insomma il con¬ 
gresso dice che c’è un progetto 
per governare l’Italia, con la 
decisione di avviare la costitu¬ 
zione della Federazione del¬ 
l’Ulivo. Questo cammino, che 
è il cammino del confronto fra 
i riformismi, 
non sarà privo 
di ostacoli e di 
difficoltà. Tut¬ 
tavia siamo gui¬ 
dati da una for¬ 
te determina¬ 
zione perché 
siamo convinti 
che un centrosi¬ 
nistra largo ha 
bisogno di una 
guida solida, e 
questa guida so¬ 
lida gliela può 
dare soltanto 
un soggetto 
che sia l’espres¬ 
sione delle cul¬ 
ture riformiste 
del Paese. Que¬ 
sto soggetto è 
la federazione dell’Ulivo, e i 
Ds hanno detto: noi spendia¬ 
mo tutta la nostra forza, il no¬ 
stro credito, le nostre radici, il 
nostro radicamento nel Paese 
per costruire questa prospetti¬ 
va. A questo processo noi vo¬ 
gliamo concorrere con la no¬ 
stra identità, identità socialde¬ 
mocratica che dal Congresso è 
uscita molto chiara. Non solo 
perché abbiamo voluto esplici¬ 
tare la sigla PSE per esteso (Par¬ 
tito Socialista Europeo) ma 
perché i contenuti si ispirano 
alle esperienze del socialismo 
europeo. E quindi noi voglia¬ 
mo lavorare a costruire la Fede¬ 
razione dell’Ulivo incontran¬ 
doci con altre culture, forti del¬ 
la nostra cultura e della nostra 
identità. 
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Tre giorni dopo il rapimento a Ba¬ 
ghdad dell’inviata del manifesto Giu¬ 
liana Sgrena, ieri il suo autista è stato 
«trattenuto» dalla polizia. Secondo il 
governo si tratta di un rapimento a 
scopo estorsivo. Il quotidiano di via 
Tomacelli non ci crede e avanza dub¬ 
bi: «Perché si interrogano solo l’auti¬ 
sta e l’interprete? Perché non si inter¬ 
rogano anche le guardie della mo¬ 
schea dove era diretta Giuliana? Per¬ 
ché si va in una sola direzione?», 
chiede il direttore Gabriele Polo. In¬ 
tanto su Internet due nuove rivendi¬ 
cazioni: via le truppe italiane entro 
oggi o la uccidiamo. E mentre Al 
Jazira trasmette un messaggio del 
Manifesto, gli Ulema si appellano ai 
rapitori: «Condizioni irragionevoli, 
liberatela». Mossa a sorpresa dei ver¬ 
tici religiosi sciiti: la nuova Carta ba¬ 
sata solo sul Corano. 

ZAMBRANO ALLE PAGINE 7 e 8 


Iraq 

Obiettivo: Donne 
e Pacifiste 

Gabriel Bertinetto 

C ome fa spesso, la destra 
insinua. La stampa degli 
ultrà filo-governativi e alcuni di¬ 
rigenti politici, compresi mini¬ 
stri dell’attuale governo, prendo¬ 
no lo spunto dal rapimento di 
Giuliana Sgrena, giornalista del 
“Manifesto” pacifista e di sini¬ 
stra, per sostenere spudorata¬ 
mente la tesi di uno scontro in 
famiglia. 
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Noi e Loro 

Giuliana 

NEL LABIRINTO 

Maurizio Chierici 

L e donne guardano i disastri 
della guerra con gli occhi di 
chi cerca segni e oggetti minori 
che ne scandiscono la quotidiani¬ 
tà, memorie bruciate dalla violen¬ 
za. Famiglie che si sciolgono, cultu¬ 
ra di un popolo che impoverisce. 
Il racconto delle giornaliste donne 
cammina assieme alle persone se¬ 
guendone i passi come i giornalisti 
uomini spesso non sanno fare. 

SEGUE A PAGINA 27 


D ministro Martino sfratta i militari 


Partite le lettere dalla Difesa: dopo la vendita degli alloggi avete 90 giorni per andarvene 


Davide Madeddu 


ROMA Novanta giorni di tempo per li¬ 
berare casa: «A monte del regolamento 
degli alloggi di servizio della forza ar¬ 
mata di cui all'articolo 20 del 78 nume¬ 
ro 497 (...) Poiché ha perso il titolo alla 
concessione e non ha lasciato l’alloggio 
nel termine, il comandante ordina di 
lasciare liberi da persone e cose i locali 
costituenti l’alloggio di cui sopra entro 
i 90 giorni dalla data successiva di quel¬ 
la di notifica del presente atto». 
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Napoli 


I carabinieri sparano 
e uccidono Emanuele 
rapinatore a 15 anni 
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Il Papa benedice i fedeli dalla finestra del Gemelli 



Il Papa saluta la folla al Policlinico Gemelli MONTEFORTE A PAGINA 10 


Salò 

Una Legge 
contro la Storia 

Daria Bonfietti 

C orriamo veramente il ma¬ 
cabro rischio di aver pian¬ 
to ieri i martiri dell’Olocausto e 
premiare oggi chi ha partecipato 
ai rastrellamenti per catturarli. 
Abbiamo appena celebrato la 
giornata della memoria; in Italia 
e nel mondo ci si è commossi al 
ricordo dell’Olocausto, abbia¬ 
mo pianto i milioni di donne 
uomini e bambini che hanno la¬ 
sciato la vita nei campi di stermi¬ 
nio; i governanti della nuova Eu¬ 
ropa hanno reso omaggio ad Au¬ 
schwitz. 
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vogliamo 

bene. 

IO proposte 

peru nnuovowel fare 

da consultare econservare. 


4 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


Un al tra wel fare è nessi bile. 


Quellochecrea sviluppo e promuove 
la buona e piena occupazione. 

Il welfaredelle persone. 


Il IO febbraio 

in edicola con l'Unità. 


Diario di un viaggio con gli studenti 

La Musica di Auschwitz 

Modena City Ramblers 

F ra due minuti, alla vostra destra, 
vedrete la stazione di Oswiecim!» 

L’altoparlante della carrozza bar attrae 
la nostra attenzione per una prima sca¬ 
rica emozionale con quella che è stata 
la più grande vergogna del genere uma¬ 
no dell'era moderna. Auschwitz, in te¬ 
desco, è lì a pochi km da questa stazion- 
cina dove il cielo e la neve si fondono 
in un unico freddo colore. Sarà la sug¬ 
gestione, sarà il gelo, ma i brividi ci 
pervadono il corpo. «Ci siamo!» Venti 
ore di tradotta, da Brescia ad Au¬ 
schwitz, per ricordare, o meglio, per far 
conoscere a un migliaio di studenti pro¬ 
venienti da varie provincie, la storia di 
questo campo di sterminio. 


Serie A 

Diavolo di un Crespo, Lazio ko 
E il Milan ora rivede la Juve 



NELLO SPORT 


Con FORUS si può. 
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i Numero Verde Gratuito 

800-929291 


FORUS 


m 


Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 4,99%. T. A.E.G. dal 9,69% 
al max consentito dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, 
età, impegni del richiedente e tipo di azienda, salvo approvazione finanziaria. Messaggio pubbli¬ 
citario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici. 


SEGUE A PAGINA 19 










































































2 


l’Unità 



lunedì 7 febbraio 2005 


Segue dalla prima 

Direi che è un Congresso che ha man¬ 
dato messaggi di rassicurazione, di 
serenità, sia al partito sia al Paese. 
Prodi non solo viene e parla, ma co¬ 
mincia a parlare dicendo “compagne 
e compagni”, è un fatto politico che 
tutta la platea ha vissuto come un 
grande atto di riconoscimento da par¬ 
te di Romano. Penso all’emozione 
forte che il Congresso ha voluto mani¬ 
festare quando abbiamo voluto ricor¬ 
dare i 60 anni della Liberazione, le 
nostre radici sono lì. Abbiamo un 
progetto, ha questi contenuti, siamo 
pronti a sfidare la destra e lo voglia¬ 
mo fare con un centrosinistra forte e 
un Ulivo solido, quindi un messaggio 
molto forte, chiaro univoco. Davanti 
ai travagli che anche solo qualche set¬ 
timana fa il centrosinistra ha cono¬ 
sciuto - quello che ho definito un 
“infarto” alla vigilia di Natale, la di¬ 
sputa sulle candidature - il Congres¬ 
so è molto importante per noi perché 
supera completamente le lacerazioni 
di Pesaro. Oggi siamo un partito più 
sicuro, più solido, più compatto su 
una linea di innovazione. Adesso qua¬ 
le responsabilità 
abbiamo? Dob¬ 
biamo onorare 
le aspettative che 
il Congresso ha 
suscitato. La pri¬ 
ma: assolutamen¬ 
te vincere le ele¬ 
zioni regionali. 

Tra due mesi sa¬ 
premo se i nostri 
messaggi hanno 
raggiunto il Pae¬ 
se. Sono elezioni 
importantissime 
per il contesto in 
cui si collocano, 
a questo punto 
non sono solo 
elezioni regiona¬ 
li. Poi dovrem¬ 
mo fare decolla¬ 
re la Federazio¬ 
ne. L’appunta¬ 
mento ormai è fissato, domenica 27 
febbraio ci sarà l'assemblea per la co¬ 
stituzione della Federazione. Infine 
avviare fin da ora la preparazione del¬ 
le elezioni del 2006. Prodi ha annun¬ 
ciato che il 17 febbraio si farà la pri¬ 
ma riunione della fabbrica del pro¬ 
gramma di Bologna: da lì dovrebbe 
partire un’elaborazione programma¬ 
tica con tutto il centrosinistra, ovvero 
la nostra proposta di governo». 

In tutto questo, c’era bisogno 

di parlare di Craxi? 

«Sì, secondo me ce n’era bisogno. 
Perché siamo nelle condizioni di 
guardare alla storia nostra e della sini¬ 
stra senza imbarazzi e senza reticen¬ 
ze. La storia della sinistra italiana co¬ 
mincia alla fine dell’Ottocento con il 
Partito socialista dei Lavoratori, è 
una storia che si intreccia con la sto¬ 
ria del Paese. È la storia di una sini¬ 
stra larga, fatta dal movimento coope¬ 
rativo, e fatta anche da una dialettica 
che l’ha percorsa lungo tutto un seco¬ 
lo. Ha avuto un’anima riformista, 
un’anima rivoluzionaria, e poi nella 
vita della Repubblica in una dialettica 
che via via si è sviluppata fra partito 
comunista e partito socialista. Fino 
alla nostra svolta, e alle vicende politi¬ 
che di questi anni. Noi dobbiamo 
guardare a tutto questo senza paure e 
senza reticenze. Faccio questa metafo¬ 
ra: ciscuno di noi è figlio e onora il 
padre e la madre, poi però la sua vita 
non è quella del padre e della madre. 
Dobbiamo onorare ciò da cui discen¬ 
diamo senza esserne prigionieri. Un 
modo per farlo è riconoscere tutta la 
storia, riconoscere tutte le pagine, 
quelle felici e quelle infelici, quelle 
che ti fanno essere orgoglioso e quelle 
anche che ti producono sofferenza. 
Ciò che penso di Craxi l’ho detto mol¬ 
te volte. Craxi è un leader importante 
della sinistra italiana, un dirigente 
che si rifa a una sensibilità che c’è 
sempre stata nella storia italiana: l’au¬ 
tonomia socialista è una tradizione 
che viene dal Nenni del dopo Livor¬ 
no. È un uomo politico che ha avuto 
delle intuizioni, e in particolare capì 
prima di molti, e anche prima di noi, 
che la società italiana stava combian- 
do più rapidamente di quanto la poli¬ 
tica fosse in grado di cogliere. Che la 
politica doveva mettersi alla testa del¬ 
la modernizzazione che la società ita¬ 
liana richiedeva. Il modo in cui quel¬ 
la intuizione è stata interpretata da 
Craxi e dal Psi è stato l’ogetto della 
controversia, del conflitto tra di noi. 
Dire che Craxi è stato un dirigente 
importante della sinistra italiana non 
significa condividere tutto ciò che 
Craxi ha fatto. La storia non la si 
scrive due volte, tutti sappiamo quale 
sia stato l’epilogo drammatico della 
vicenda di Craxi e del Psi. Ma quel¬ 
l’epilogo non ci può portare né a can¬ 
cellarlo dalla storia della sinistra, che 
sarebbe un errore, né a identificarlo 
solo con la vicenda di tangentopoli. 
Craxi è una personalità più comples¬ 
sa e va considerato per quello che era 
e per quello che è stato. Ci sarà occa¬ 
sione di discutere, credo che sarebbe 
utile affidare la riflessiome agli storici 
più che ai politici. Mi ha confortato 


L'INTERVISTA 

Da me a D’Alema, da Veltroni a Bassolino 
quasi mai un congresso è riuscito ad essere 
così univoco nel messaggio 
Abbiamo un progetto e siamo pronti alla sfida 

if 

Dobbiamo fare decollare la Federazione. 
L’appuntamento è fissato, il 27 febbraio. 

Dieci giorni prima si terrà la prima riunione 
della fabbrica del programma 


Piero 

Fassino 


«Nella Federazione 
forti della nostra 
identità socialista» 






che il Congresso abbia applaudito, 
quando ho detto: «Siamo portatori di 
una grande storia che va da Turati a 
Nenni a Craxi»: vuol dire che questa 
affermazione la nostra gente la capi¬ 
sce bene. Penso di aver fatto un atto 
politicamente onesto». 

Questo ci introduce al discorso 
sul riformismo. Due cose posso¬ 
no venire in mente avendo assi¬ 
stito al Congresso. L’ampia oc¬ 
casione di esplorare tutti gli 
aspetti di questa nuova defini¬ 
zione della sinistra italiana. Il 
richiamo apparso più persuasi¬ 
vo, e che infatti è stato raccolto 
da quasi tutti i giornali, è stato 
il richiamo alla nobile tradizio¬ 
ne della socialdemocrazia euro¬ 
pea. Quando tu hai fatto la lista 
dei tanti partiti socialdemocra¬ 
tici europei che sono al governo 
e del loro contare così tanto nel 
cambiare l’Europa. Perché la de¬ 
finizione di riformista è diven¬ 
tata una specie di linea di confi¬ 
ne al di là e al di qua della quale 
si meritano giudizi diversi a se¬ 
conda della distanza (vera o pre¬ 
sunta) da questo confine? Altro¬ 
ve si ha l’impressione che la so¬ 
cialdemocrazia sia un vasto ter¬ 
ritorio aperto che ha un suo pre¬ 
ciso punto d’origine ma che poi 
si espande ad accogliere tutti co¬ 
loro che voglino, democratica¬ 
mente, cambiare il mondo o al¬ 
meno migliorarlo un poco. 

Il Congresso ha detto 
che siamo un partito 
forte, unito, che ha 
le idee 

per governare 
il Paese 


fi 


«Penso che pesi la storia italiana 
che è una storia molto diversa da quel¬ 
la dei Paesi nei quali si è affermata. In 
Italia, unico caso in Europa, il princi¬ 
pale partito della sinistra non è stato 
di ispirazione socialista ma di ispira¬ 
zione comunista, sia pure con tutta 
Foriginalità e la specificità del partito 
comunista italiano. 11 Pei è stato un 
partito comunista del tutto anomalo, 
per i principi che lo ispiravano e per il 
suo modo di porsi nella politica italia¬ 
na. Ma se negli altri Paesi non c’era 
bisogno di usare la parola riformismo 
perché era naturale l’identificazione 
fra riformismo e socialdemocrazia, in 
Italia uno degli elementi più impor¬ 
tanti della vita politica a sinistra è sta¬ 
ta la dialettica tra l’ispirazione riformi¬ 
sta dei socialisti e una tensione al cam¬ 
biamento dei comunisti che non usa¬ 
vano la parola riformista. Per lungo 
periodo, infatti, il Pei si è definito ri¬ 
formatore. Le politiche, in realtà, era¬ 
no molto vicine ma il modo in cui 
ciascuno dei due partiti le pensava e le 
esprimeva apparivano quasi antiteti¬ 
che. È stata la lunga contraddizione 
della sinistra italiana che ha comincia¬ 
to ad essere superata nel 1989 quando 
il Pei si è trasformato in Pds, ha aderi¬ 
to allTnternazionale socialista, ha fon¬ 
dato il partito del socialismo europeo, 
è venuto a collocarsi sempre di più 
come una forza socialdemocratica. È 
quindi diventato naturale, via via, 
considerarsi riformisti. La seconda ra¬ 
gione è che la vita politica italiana, nel 
corso di un secolo, ha conosciuto an¬ 
che altri riformismi. Penso al riformi¬ 
smo cattolico democratico e al cattoli¬ 
cesimo sociale. Penso a un riformi¬ 
smo laico: Gobetti, Rosselli, Ernesto 
Rossi, Spinelli, Ugo la Malfa, Colorni, 
Leo Valiani, per dire i grandi nomi di 
una tradizione. Negli ultimi vent’anni 
è venuto maturando anche un rifor¬ 
mismo ecologista e ambientalista, Ab¬ 
biamo quindi buone ragioni per usa¬ 
re la parola riformista: per i Ds è un 
modo di rafforzare l’identità soocial- 
democratica che hanno assunto. Sia¬ 


mo riformisti perché siamo socialde¬ 
mocratici. E vorrei ricordare che sia¬ 
mo non soci ma fondatori del partito 
socialista europeo. Achille Occhetto 
firmò nel 1992, con gli altri leader dei 
partiti socialisti, l’atto di costituzione 
del Pse. Il nostro riformismo dunque 
intende riunire le diverse culture rifor- 
miste, quella parola ha un duplice si¬ 
gnificato. Ma non è affatto uno stecca¬ 
to o una linea di confine, anzi, la so¬ 
cialdemocrazia europea ha dimostra¬ 
to di non essere affatto un campo sta¬ 
tico. Il socialismo democratico è una 
struttura in movimento dentro cui si 
ritrova un pluralismo di esperienze 
che vanno dall’esperienza di Tony Bla¬ 
ir in Inghilterra a quella di Zapatero 
in Spagna, alla nostra esperienza italia¬ 
na. Un campo largo, aperto, che ha 
comuni ideali, comuni principi, e che 
si ispira a politiche che, nelle varie 
incarnazioni europee, sono vicine e 
affini. Nei socialismi europei, così co¬ 
me nei democratici di sinistra italiani, 
ci sono apporti di più culture. Infatti i 
Ds sono un partito plurale. Siamo na¬ 
ti otto anni fa come confluenza del 
Pds, dei Cristiano sociali, dei repubbli¬ 
cani, dei socialisti di Valdo Spini e di 
Giorgio Benvenuto. Ora ci siamo ar¬ 
ricchiti dell’apporto dei Verdi di Ron¬ 
chi e di personalità che vengono dal 
mondo dei diritti civili come Manco- 
ni. Dunque siamo un partito plurale, 
la stessa pluralità che si trova anche 
nei partiti socialisti europei. Il cattoli¬ 
co Delors da sempre è il leader dei 

Dire che Craxi è stato 
un leader importante 
della sinistra italiana 
non significa 
condividere tutto ciò 
che ha fatto 




Cristiano sociali francesi, che sono sta¬ 
ti fondatori del partito socialista fran¬ 
cese insieme a Mitterrand». 

Hai citato Occhetto. Occhetto, 
in questo periodo è apparso sor¬ 
preso dal fatto che essendosi au¬ 
tosospeso dal partito, nessuno 
gli abbia mai chiesto né di ritor¬ 
nare né di spiegare i motivi del¬ 
la sua autosospensione, e ha 
avuto l’impressione di essere ab¬ 
bandonato su un isolotto da un 
transatlantico che si è allonta¬ 
nato mentre lui era parte del¬ 
l’equipaggio. Avendo scelto di 
scendere a terra per un momen¬ 
to, la nave è andata avanti sen¬ 
za di lui. 

«Le cose non stanno proprio così. 
Achille Occhetto ha fatto una scelta, 
alle elezioni europee ha legittimamen¬ 
te dato vita a una lista con Di Pietro, 
una lista che era concorrente alla lista 
“Uniti nell’Ulivo”. Ha fatto quindi la 
scelta di partecipare a una esperienza 
politica diversa e distinta dalla nostra. 
Se nella sua maturazione politica Oc¬ 
chetto vorrà essere partecipe della Fe¬ 
derazione dell’Ulivo credo che sareb¬ 
be un fatto positivo; però fino ad oggi 
non mi pare che lo abbia segnalato. E 
ancora: Occhetto è venuto al nostro 
Congresso non solo perché ha avuto 
l’invito come tanti altri ma perché ho 
ritenuto mio dovere invitarlo perso¬ 
nalmente. Mi fa molto piacere che 
abbia accolto l’invito, perché, quali 
che siano le scelte che Occhetto ha 
fatto o farà, il nostro partito non può 
dimenticare l’enorme coraggio che ha 
avuto nel 1989, non può dimenticare 
che se noi oggi siamo qui lo dobbia¬ 
mo a quell’atto di coraggio». 

Parliamo delle altre componen¬ 
ti dei Ds. Il Congresso è andato 
bene ma ci sarà una segreteria 
unitaria? Ovvero Mussi e Salvi 
e la Bandoli e ciò che pensano, 
che rappresentano nella vita e 
nella base dei Ds saranno invita¬ 
ti a partecipare alla gestione del¬ 
la loro casa politica? 


«Un primo fatto unitario si è già 
verificato nel Congresso, ed è un fatto 
molto importante. Sia la mia relazio¬ 
ne, sia il contributo programmatico, 
sono stati votati non soltanto dall’80 
per cento dei delegati che hanno soste¬ 
nuto la mia mozione ma anche da 
delegati delle altre mozioni. Penso, 
l’ho già detto, che si debba dare una 
guida unitaria al partito. Guida unita¬ 
ria non significa annullare le differen¬ 
ze fra di noi, non chiedo a Salvi né a 
Mussi di sciogliere le loro aree né di 
annullarsi in una maggioranza da cui 
hanno voluto distinguersi. Mi aspetto 
però che nel pluralismo del nostro 
partito sia possibile dar vita a una gui¬ 
da unitaria e a questo lavorerò». 
Vorrei ritornare per un momen¬ 
to al tema della socialdemocra¬ 
zia e del riformismo. Perché leg¬ 
go nel testo del discorso di Ker- 
ry Kennedy al Congresso: 
«Troppo spesso, in questa poli¬ 
tica dei compromessi ci viene 
consigliato di spostarci al cen¬ 
tro se vogliamo vincere - è chia¬ 
ro che si sta riferendo alla scon¬ 
fitta elettorale di Kerry - Invece 
dobbiamo essere radicali. Vi 
raccomando, “Be radicai”». 
L’argomento sembra un tema 
da discussione da tavola roton¬ 
da invece rigurda la nostra vita 
politica quotidiana: dove vedi il 
confine della socialdemocrazia 
verso destra e verso sinistra? 
Per esempio ti piace immagina- 

Siamo riformisti in 
quanto socialisti 
Ma il nostro 
riformismo intende 
riunire diverse culture 
riformiste 
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L’intervento 
di Romano Prodi 
al congresso 
dei Ds 
Foto di Maurizio 
Di Loreti/Emblema 
In basso 
Piero Fassino 
durante il suo 
intervento 
Foto di Massimo Di Vita 


re una socialdemocrazia che sia 
la sinistra della destra? Avrai 
avuto molte volte la contropro¬ 
va di questo desiderio quando 
ti accade di venire lodato da de¬ 
stra perché dici qualcosa di mi¬ 
te solo per il fatto di non aver 
indicato il muro che in realtà ci 
divide dalla destra. Oppure vie¬ 
ni diramente attaccato come 
hanno fatto in queste ore Ga- 
sparri, Pisanu, Bondi e, natural¬ 
mente Berlusconi, perché hai 
fatto notare la vasta distanza da 
questa destra. Però c’è anche 
l’altra domanda dove finisce la 
socialdemocrazia a sinistra, do- 
v’è che la sinistra diventa radi¬ 
cale? 

«Penso che le cose siano sufficien¬ 
temente chiare se uno ha come riferi¬ 
mento l’esperienza europea e guarda 
che cosa sono i partiti socialdemocra¬ 
tici degli altri Paesi». 

Il tuo giudizio sul voto in Iraq 
si divide in due parti. Un conto 
è la guerra, un conto è il voto. 
Qui c’è un problema logico. Io 
non ricordo di nessuno che a 
sinistra abbia denigrato il voto 
iracheno. Noi per esempio ab¬ 
biamo detto che il voto era a 
rischio, lo abbiamo detto con la 
voce di autorevoli americani. 
Ma prevedere il peggio non si¬ 
gnifica desiderare il peggio, né 
significa misconoscere i fatti 
quando i fatti ci sono stati. Pe¬ 
rò come possiamo logicamente 
collegare questo voto - e anche i 
suoi aspetti di successo - con la 
guerra che non è stata mai ini¬ 
ziata col progetto di portare de¬ 
mocrazia ed elezioni ma piutto¬ 
sto con quello di distruggere ar¬ 
mi che poi non sono state trova¬ 
te? Non c’è rapporto fra la guer¬ 
ra, le ragioni della guerra, la 
sua immensa violenza e l’idea 
delle elezioni, venuta molto do¬ 
po su richiesta dei leader reli¬ 
giosi sciiti. 
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L'INTERVISTA 

Io penso che TUnità” abbia svolto 
in questi anni una importante battaglia politica 
a volte caratterizzata da una forte radicalità, 
spesso giustificata, qualche volta meno 


jf 

Credo che il voto iracheno sia di straordinaria 
importanza, può essere la leva per accelerare 
il processo di transizione democratico. 

Ciò non significa che la guerra sia stata giusta 



«D voto regionale primo banco di prova 
Dobbiamo assolutamente vincere» 



«C’è un punto dirimente per qualsiasi 
forza di sinistra democratica ed è l’as¬ 
soluta indivisibilità tra la crescita (nel 
senso della ricchezza e dell’economia) 
e la coesione sociale (nel senso defl’evi- 
tare conflitti). Tutte le esperienze so¬ 
cialdemocratiche che noi conosciamo 
hanno questo in comune: costruisco¬ 
no crescita senza frantumare la coesio¬ 
ne. C’ è il riconoscimento del mercato 
temperato e civilizzato dalle politiche 
di ridistribuzione, di welfare. Mercato 
e pace sociale come due fattori non 
antagonistici ma anzi l’uno comple¬ 
mentare all’altro. Se vuoi questo ti se¬ 
gna il discrimine sia a destra che a 
sinistra. A destra il caso è semplice: il 
mercato è più importante della pace 
sociale. La sinistra radicale invece si 
distingue dalla socialdemocrazia per¬ 
ché intende salvaguardare la coesione 
sociale a prescindere dalla crescita eco¬ 
nomica e dallo sviluppo. E’ una posi¬ 
zione diversa perché non si fa carico 
di un punto essenziale: se vuoi ridistri¬ 
buire devi produrre ricchezza. In tut¬ 
ta l’Europa mi pare evidente che sia 
così». 

C’è una differenza rispetto al¬ 
l’Europa. Da noi accade che sia 
la destra a decidere chi deve es¬ 
sere definito “sinistra radica¬ 
le”. E a volte accade che anche a 
sinistra si accetti la definizione 
suggerita dalla destra. Per esem¬ 
pio “l’Unità” viene assegnata 
dalla destra alla “sinistra radica¬ 
le” perché è profondamente an- 
ti-berlusconiana (che vuol dire 
contro questo governo, questa 
maggioranza e le sue alacri e 
negative imprese). Ma non è ra¬ 
ro ritrovare la definizione dell’ 
“Unità” come “giornale radica¬ 
le” anche a sinistra. Dunque a 
quanto pare fa premio il tono 
forte della nostra opposizione 
al governo e, stranamente, que¬ 
sto tono viene giudicato 
“radicale” anche da altre parti 
dell’opposizione, con un curio¬ 
so atto di omaggio alla visione 


del governo. Come spiegarlo? 

«Sono cose che non ho mai accet¬ 
tato in tutta la mia vita politica. Chi 
sono io, sono io che lo definisco in 
base alle mie persuasioni e non agli 
interessi del mio avversario politico. 
Il modo migliore per sconfiggere l’av¬ 
versario che ti etichetta è quello di 
trasmettere con molta forza la tua 
identità. Faccio un esempio che mi 
riguarda: quando Bondi dice “Fassino 
è un comunista peggio dei comunisti 
che c’erano prima” che cos’è che ren¬ 
de ridicola quella affermazione? Il fat¬ 
to che la mia caratterizzazione è così 
netta che le parole di Bondi non pos¬ 
sono cha cadere nel vuoto». 

Resta però un problema dalla 
propria parte. Ripeto: “l’Unità” 
ha avuto etichettature a sini¬ 
stra sulla base di definizioni de¬ 
nigratorie a destra e questo, de¬ 
vi ammettere, è come minimo 
disorientate. Infatti il giudizio 
della destra era e resta così ag¬ 
gressivo a causa della durezza 
della nostra opposizione, che è 
ciò che ci identifica. Non so 
spiegarmi come questo giudi¬ 
zio possa a volte essere raccolto 
da coloro che condividono lo 
stesso nostro impegno di oppo¬ 
sizione. Penso al giornalismo 
inglese e a quello americano, 
penso negli Stati Uniti alla im¬ 
mensa differenza fra candidati 
democratici molto cauti nei 
confronti di Bush e candidati 

Nel pluralismo del 
nostro partito è 
possibile dar vita a 
una gestione unitaria 
Lavorerò per questo 
obiettivo 


fortemente antagonistici e non 
trovo tra loro condanne recipro¬ 
che o dissensi interni. Ecco il 
senso della mia perplessità. 
«Penso che “l’Unità” abbia svolto 
in questi anni un ruolo importante di 
battaglia politica, penso che abbia 
condotto questa battaglia con una for¬ 
te radicalità, spesso giustificata, qual¬ 
che volta, almeno ai miei occhi, me¬ 
no. Per onestà intellettuale dico che 
non sempre ho condiviso o condivi¬ 
do il modo in cui quella battaglia a 
volte si esprime. Ma condivido ovvia¬ 
mente il senso della battaglia. Detto 
questo penso che non possiamo con¬ 
cedere alcun margine a campagne di 
denigrazione come quella che è avve¬ 
nuta ancora in questi giorni». 

11 tuo giudizio sul voto in Iraq 
si divide in due parti. Un conto 
è la guerra, un conto è il voto. 
Qui c’è un problema logico. Io 
non ricordo di nessuno che a 
sinistra abbia denigrato il voto 
iracheno. Noi per esempio ab¬ 
biamo detto che il voto era a 
rischio, lo abbiamo detto con la 
voce di autorevoli americani. 
Ma prevedere il peggio non si¬ 
gnifica desiderarlo, né significa 
misconoscere i fatti quando i 
fatti ci sono. Però come possia¬ 
mo logicamente collegare que¬ 
sto voto - e anche i suoi aspetti 
di successo - con la guerra che 
non è stata mai iniziata per por¬ 
tare democrazia ed elezioni ma 
piuttosto per distruggere armi 
che poi non sono state trovate? 
Non c’è rapporto fra la guerra, 
le ragioni della guerra, la sua 
immensa violenza e l’idea delle 
elezioni, venuta molto dopo su 
richiesta dei leader religiosi sdi¬ 
ti. Può essere utile ricordare 
che si era parlato, in Europa del¬ 
la possibilità di espellere Sad¬ 
dam Hussein dall’Iraq (garan¬ 
tendogli qualche forma di im¬ 
munità) per rendere possibile il 
ritorno della vita democratica 


in quel Paese. Era la proposta 
di Palmella, ed è stata la sola 
volta in cui prima della guerra 
si è parlato di democrazia. Co¬ 
me si ricorda Saddam Hussein 
non è stato espulso e il Paese è 
stato distrutto. Come si ricorda 
un’immensa parte di opinione 
pubblica del mondo non voleva 
quella guerra ma non ha certo 
ironizzato sul voto. Come colle¬ 
gare le due cose? 

«Penso che le elezioni siano state 
un grande fatto politico per due ragio¬ 
ni. La prima è che gli elettori hanno 
respinto il ricatto di Zarqawi, di Al 
Qaeda, dei terroristi con il voto. Han¬ 
no dichiarato di voler scegliere la vita 
contro la morte questo è un fatto di 
grandissima importanza. La seconda 
ragione è che gli iracheni hanno det¬ 
to anche un’altra cosa, lo hanno det¬ 
to al mondo, lo hanno detto a noi 
occidentali e lo hanno detto anche 
Bush, noi vogliamo essere padroni 
del nostro destino. Il raggruppamen¬ 
to elettorale che ha avuto più voti è 
quello degli sciiti, che più si caratteriz¬ 
za da mesi e mesi con un atteggiamen¬ 
to di rivendicazione dell’identità ira¬ 
chena, che chiede agli americani di 
andarsene, è significativo che proprio 
loro abbiamo raccolto il consenso 
maggiore. Quindi c’è una duplice in¬ 
dicazione. Ora io penso che il voto 
sia di straordinaria importanza, può 
rappresentare la leva per accelerare il 
processo di transizione democratico. 

Tutti i commentatori 
hanno colto le novità 
di stile introdotte dal 
Congresso: rigore, 
sobrietà, proposte 
concrete 


Questo non significa che la guerra sia 
stata giusta di per se, che nessuno è in 
grado di provare che Saddam Hus¬ 
sein non avrebbe potuto essere tolto 
con altri mezzi. Tuttavia io dico che 
noi siamo stati contro la guerra e con¬ 
tinuiamo a considerare che la guerra 
sia sbagliata, questa ed eventuali futu¬ 
re guerre. Cioè non pensiamo che i 
conflitti si risolvano ricorrendo alle 
armi». 

C’è l’altra questione, non pen¬ 
siamo io credo che la guerra 

possa portare la democrazia. 

«Esatto, non pensiamo che la 
guerra risolva i conflitti e non pensia¬ 
mo che la democrazia si possa portare 
con la guerra. Detto questo io avverto 
non solo come un problema politico 
ma anche come problema di onestà 
intellettuale e morale di ciascuno di 
noi, avverto la necessità che noi che 
siamo uomini di pace, pacifisti, noi 
che siamo contro la guerra, una do¬ 
manda non ce la siamo posta: con 
quali strumenti politici si toglie un 
dittatore? Con quali strumenti si affer¬ 
ma la libertà là dove è negata? Con 
quali strumenti della politica si blocca 
la persecuzione religiosa, la pulizia et¬ 
nica, l’oppressione? Pongo questa do¬ 
manda, proprio perché non accetto 
l’idea che l’unico modo per risolvere 
questi problemi sia quello della guer¬ 
ra, ma se non accetto che sia la guerra 
ho il dovere, ripeto anche morale pri¬ 
ma ancora che politico, di pormi il 
problema di avere una strategia. Quel¬ 
li che sono venuti al nostro congresso 
sono i curdi che sono stati repressi da 
Saddam Hussein. Gli iracheni che so¬ 
no venuti al nostro congresso ci han¬ 
no detto: se non c’era quella guerra 
noi ancora stavamo in galera, ancora 
stavamo oppressi. Qual è la risposta 
che noi forze democratiche, noi sini¬ 
stra, noi progressisti, noi gente di pa¬ 
ce diamo a questo problema? Questo 
è il tema. Non ho la risposta, se ce 
l’avessi lo direi, evoco un problema 
delicato però c’è quella che io chiamo 
la politica preventiva al posto della 


guerra preventiva». 

E qui bisogna dire qualcosa del¬ 
le Nazioni Unite? 

«Io quando dico Onu non dico 
Onu per fare a meno degli Stati Uniti, 
dico Onu perché voglio una sede nel¬ 
la quale si decida in più di un paese e 
chiedo agli Stati Uniti di star lì dentro 
e lì dentro di far valere tutta la sua 
forza, la sua potenza e anche la sua 
funzione di leadership». 

C’è una frase che vorrei che de¬ 
dicassi al Movimento per la Pa¬ 
ce. Ti avevo chiesto dove mettia¬ 
mo, in questa interpretazione 
della guerra e del voto, il Movi¬ 
mento per la Pace. Deve sentir¬ 
si frustrato o deve sentirsi pro¬ 
tagonista? 

«No, io penso che il Movimento 
per la Pace sia una ricchezza straordi¬ 
naria. La domanda che ci ha posto 
quel Movimento va al di là perfino 
della Pace intesa come assenza di guer¬ 
ra in realtà quel movimento per la 
pace ci ha posto un problema più di 
fondo molto importante, ci ha chie¬ 
sto un mondo fondato sulla non vio¬ 
lenza che è qualcosa ancora di più che 
l’assenza della guerra, cioè quelle mi¬ 
gliaia e migliaia di milioni di persone 
che sfilavano chiede un mondo in cui 
le relazioni tra le nazioni tra gli stati 
tra gli individui siano rette dal valore 
della non violenza. 

Ecco allora c’è una domanda di 
non violenza intanto questo è impor¬ 
tantissimo quindi il Movimento per 

Montezemolo, 
Pezzotta e Diamanti 
dicono. “Il Paese è 
a rischio”. È quello 
che abbiamo detto 
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la Pace sta al di là della guerra in Irak, 
quel grande Movimento aiuta a far 
crescere ad affermare nel mondo il 
valore della non violenza questo io lo 
considero importantissimo. Il movi¬ 
mento per la pace non risolve solo nel 
dire no alla guerra. Deve anche, secon¬ 
do me, porsi il problema di come con¬ 
tribuisce a costruire una strategia poli¬ 
tica che renda impossibile ricorrere 
alla guerra». 

Torniamo all’Italia, ai proble¬ 
mi dell’economia, del declino, 

dello sviluppo? 

«Diamanti ha detto una cosa inte¬ 
ressante - che io ho poi ripreso nelle 
conclusioni - ha detto c’è una curiosa 
contraddizione: il Paese è depresso 
pur avendo dentro di sè tutte le ragio¬ 
ni per non esserlo e quindi noi dicia¬ 
mo i cardini. Primo è essenziale e 
indispensabile avere una proposta 
per tornare a far crescere il Paese, 
perchè un Paese che non cresce non è 
in grado nemmeno di ridistribuire; 
quindi una proposta che rimetta in 
moto l’economia. E la scelta che noi 
abbiamo indicato lì è di rimettere in 
moto l’economia, passa per scommet¬ 
tere su un innalzamento della specia¬ 
lizzazione tecnologica, della dimen¬ 
sione delle imprese, della modernizza¬ 
zione delle infrastrutture del livello di 
internazionalizzazione cioè quelle 
che io chiamo le sfide alte della com¬ 
petizione che tutte riconducono a un 
tema cruciale cioè per fare queste co¬ 
se qui l’Italia, deve investire molto 
più di quanto abbia fatto fin qui nella 
conoscenza nel sapere nella ricerca 
nella formazione. Il sapere come leva 
per una migliore università, una mi¬ 
gliore scuola, più ricerca la formazio¬ 
ne permanente per governare la flessi¬ 
bilità cioè l’elemento dell’incremen¬ 
to, cioè scommetti su una società più 
istruita perchè più conoscenze più 
formazione più sapere ti apre più pos¬ 
sibilità, ti consente di specializzare di 
più il sistemai, ti consente attività più 
innovative etc etc... questa la prima 
cosa. 

La seconda, una politica che cre¬ 
sca in questo modo ha un forte biso¬ 
gno di politiche pubbliche perché 
l’idea che tu rimetti in moto il Paese 
soltanto affidandoti alle dinamiche di 
mercato è insufficiente non perchè il 
mercato non sia essenziale per carità 
anzi, ma certe cose il mercato non le 
fa. Come risulta chiaro guardando an¬ 
che agli Stati Uniti o a qualsiasi altro 
Paese di libero mercato perchè l’inve¬ 
stimento in ricerca ed innovazione, la 
ricerca prima di tutto è un investi¬ 
mento pubblico: se tu dici che devi 
investire in scuola e università è pri¬ 
ma di tutto un investimento pubbli¬ 
co. Se devi dire che bisogna moder¬ 
nizzare le infrastrutture lì sono essen¬ 
ziali anche capitali privati ma li mobi¬ 
liti solo se c’è un traino pubblico se 
no da soli non ci vanno. Se vuoi go¬ 
vernare il mercato del lavoro flessibi¬ 
le, hai bisogno di ammortizzatori so¬ 
ciali, e quelli sono investimenti pub¬ 
blici. 

Terzo, questo consente di ripen¬ 
sare allo Stato sociale e cioè uno stato 
sociale che sia capace di governare la 
società flessibile. La società flessibile 
non ha bisogno meno di politiche 
ridistributive anzi semmai ne ha biso¬ 
gno di più proprio perchè è flessibile, 
proprio perchè nella flessibilità c’è 
una mobilità sociale che espone mol¬ 
to di più al mutamento nel bene ma 
può anche cadere nel male: tu hai 
bisogno di uno Stato sociale che sia 
capace di essere molto più in grado di 
accompagnare la vita di un individuo 
nel corso del tempo. Io ho fatto 
l’esempio: l’ho sto facendo studiare 
mi son fatto mandare tutta la docu¬ 
mentazione e voglio andare anche in 
Inghilterra a vedere. Cosa stanno fa¬ 
cendo sul mercato del lavoro in In¬ 
ghilterra è straordinario, hanno istitu¬ 
ito il servizio nazionale per l’impiego, 
centiania e centinaia di sportelli, dif¬ 
fusi in tutto il Regno Unito, i quali 
non solo gestiscono il collocamento, 
seguono lavoratore per lavoratore, se 
non lo trova ritorna, e vedono come 
trovargliene un altro e gli fanno la 
formazione e se non ha la casa inter¬ 
vengono, cioè non ti lascio solo. Poi 
se sei bravo o no dipende dalle tue 
capacità. Però io creo le condizioni 
perché non ci sia nessuna barriera di 
censo, o di reddito o di ereditarietà 
sociale, ti tolgo tutto questo e ti ac¬ 
compagno». 

Al Congresso hai detto in modo 

molto chiaro che accetti di offri¬ 
re ospitalità ai Radicali. Confer¬ 
mi? 

«Certamente. Ho apprezzato la lo¬ 
ro disponibilità a camminare insie¬ 
me. Mi auguro davvero che facciano 
questa scelta». 

Confermi anche la manifesta¬ 
zione del 26 febbraio proposta 

da “TUnità”? 

«Sarà un evento nazionale, sarà a 
Roma, sarà l’apertura della nostra 
campagna elettorale. Ci sarà Romano 
Prodi. Ci saranno tutti i nostri candi¬ 
dati. Ma sarà anche una grande occa¬ 
sione di stare insieme con tutti i citta¬ 
dini che hanno deciso o stanno deci¬ 
dendo di votare con noi per ridare un 
futuro afl’Italia». 

Furio Colombo 
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Ninni Andriolo 


ROMA Fassino che cita Turati, Nen- 
ni, Saragat e Craxi mentre la platea 
del Congresso Ds applaude la «gran¬ 
de famiglia che si è riconosciuta in 
due partiti del socialismo riformi¬ 
sta», il Psi e il Psdi. «Un fatto positi¬ 
vo - commenta Enrico Boselli - ma 
non sta qui la novi¬ 
tà. Fin dall’indoma- 



DOPO il congresso Ds 

C’è ormai il riconoscimento del valore 
peculiare del socialismo italiano 
che non ha nulla da invidiare 
alle altre socialdemocrazie europee 


1 

kS 

Fu Nenni il primo a inseguire il sogno 
della riunificazione. Oggi 
finalmente il riformismo ha l’occasione 
di diventare maggioritario 


pagni di partito. Il tributo di 
Fassino alla storia del Psi può 
favorire la riunificazione so¬ 
cialista nel centrosinistra? 

La prima conseguenza di quan¬ 
to è successo all’Eur è che i rapporti 
tra la Quercia e lo Sdi, già positivi 
con l’avvento della segreteria Fassi¬ 
no, non potranno che migliorare. 
Detto questo devo ripetere che la 
collocazione nella 
Casa delle libertà di 



Enrico Boselli durante un congresso a Fiuggi nell'aprile scorso 


Il segretario Ds ha 
preso atto che c’è stata 
una rottura con la storia 
del Pei, che si collocava 
nell’area del 


comuniSmo 


ria del Pei. Un partito che, pur con 
tutti i suoi meriti, si collocava den¬ 
tro la storia del comuniSmo. Adesso 
si è abbracciata con decisione la tra¬ 
dizione della socialdemocrazia ita¬ 
liana e europea. 

Lei stesso ha evidenziato spes¬ 
so luci e ombre del craxismo. 
Non serve alla sinistra una 
memoria condivisa e critica 
anche su quegli anni? 

Ho sempre respinto l’idea che 


la stagione di Craxi fosse assimilabi¬ 
le in qualche modo a un’era crimi¬ 
nale. Le cose non stanno così. Si 
affaccia un’altra verità, anche se que¬ 
sto non significa non vedere le om¬ 
bre che si allungano su quegli anni. 
Bettino ha avuto grandi meriti nel 
modernizzare la sinistra italiana e il 
Paese. La sua è una figura in qual¬ 
che modo paragonabile a quella di 
Nenni. Straordinaria nelle grandi 
scelte come negli errori. Nenni com¬ 


Foto di Photorola/Ansa 

mise lo sbaglio di aderire al Fronte 
popolare. Craxi quello di non capi¬ 
re, all’indomani del crollo del muro 
di Berlino, che occorreva aprire un 
capitolo completamente nuovo dei 
rapporti a sinistra. Nenni ebbe il 
tempo di riparare. Bettino non ne 
ebbe né il tempo né la possibilità, 
purtroppo. 

Le rotture degli anni ‘80 han¬ 
no pesato nella ricollocazione 
a destra di molti suoi ex com- 


Ne discutono 
i repubblicani se stare 
a destra, figuriamoci 
se il problema non se 
lo debbano porre 
i socialisti 


v 


ni della scomparsa 
di Craxi, infatti, si 
è aperta nel Pds e 
poi nei Ds una ri¬ 
flessione importan¬ 
te. Ricordo che il 
governo D’Alema 
inviò ad Hamma- 
met Marco Minni- 
ti, allora sottosegre¬ 
tario alla presiden¬ 
za del Consiglio, of¬ 
frendo i funerali di Stato che la fami¬ 
glia non accettò. Via via, nel corso 
degli anni, quella riflessione è anda¬ 
ta avanti. La rivalutazione della figu¬ 
ra di Craxi non è una novità assolu¬ 
ta, almeno per me». 

La novità sta nel luogo dove 
Fassino ha pronunciato quel¬ 
le parole e nell’applauso di 
quella platea, non crede? 

La solennità di quel contesto è 
sicuramente significativa. Qualcu¬ 
no potrebbe recriminare sul fatto 
che quella riflessione non fosse sta¬ 
ta avviata mentre Craxi era ancora 
in vita. Meglio tardi che mai, co¬ 
munque. C’è un elemento che mi 
sembra interessante mettere in evi¬ 
denza nelle parole di Fassino. Nel 
corso di questi anni avevamo sotto- 
lineato uno sbaglio del Pds prima e 
dei Ds poi. Quello di considerare la 
socialdemocrazia come un prodot¬ 
to straniero, una merce da importa¬ 
re nel nostro Paese. Non veniva rico¬ 
nosciuto, cioè, il valore dell’espe¬ 
rienza italiana. 

Fassino parla del riformismo 
socialista di casa nostra, pe¬ 
rò... 

Sta qui la novità, infatti. Nel fat¬ 
to che si ammette che la socialdemo¬ 
crazia e il socialismo hanno costitui¬ 
to una parte importante della sini¬ 
stra italiana. Non c’è bisogno di rifu¬ 
giarsi in Europa per parlare della 
socialdemocrazia. Si può rimanere 
con i piedi ben piantati nel nostro 
Paese e prendere atto che qui è nata 
e si è sviluppata una corrente social- 
democratica e socialista che non ha 
nulla da invidiare alle esperienze eu¬ 
ropee. Il segretario Ds prende atto 
che c’è stata una rottura con la sto- 


molti ex Psi è estra¬ 
nea alla tradizione 
socialista... 

Bobo Craxi la 
definisce stru¬ 
mentale... 
Secondo me è 
innaturale e incom¬ 
prensibile. Il nuo¬ 
vo Psi non ha futu¬ 
ro perché la sua col- 
locazione non ha 
futuro politico. Mi auguro, quindi, 
che in fretta abbandoni la destra. È 
un caso imbarazzante, unico al 
mondo, quello di un partito che si 
autodefinisce socialista e che si allea 
con gli avversari del socialismo ita¬ 
liano e internazionale... 

Pesano ancora le ferite di tan¬ 
gentopoli? 

Sono passati dodici anni da allo¬ 
ra. All’indomani della tragedia che 
ha colpito al cuore il movimento 
socialista, capisco che potesse esser¬ 
ci da parte della vecchia classe diri¬ 
gente del Psi una sorta di fallo di 
reazione. Ma ormai votano ragazzi 
che nell’93 avevano dieci anni. Pen¬ 
so che di là si viva un grande imba¬ 
razzo. Ne discutono i repubblicani 
se stare a destra, figuriamoci se il 
problema non se lo debbano porre i 
socialisti. 

L’Ulivo è anche la loro casa e 
non lo comprendono, quindi? 

L’obiettivo della riunificazione 
dei diversi riformismi italiani era 
un sogno che inseguì per primo Pie¬ 
tro Nenni. Oggi c’è la possibilità di 
invertire la tradizione di una storia 
minoritaria che ha segnato il rifor¬ 
mismo nel nostro Paese. Abbiamo 
l’occasione di dargli una vocazione 
maggioritaria nel centrosinistra e di 
avvicinare così l’Italia all’Europa. È 
questa l’idea di Prodi nella quale lo 
Sdi si riconosce. E io non riesco a 
capire dove possano collocarsi i so¬ 
cialisti se non impegnandosi per 
vincere la scommessa di trent’anni. 
La battaglia per la nascita di un mo¬ 
derno partito riformista non sarà 
né semplice, né facile. Chi si sente 
socialista non può non partecipar¬ 
vi. 


Margherita: il partito unitario 
non sarà una sezione del Pse 

«Dopo il congresso dei Ds, la Quercia e la 
Margherita sono più vicini, sia sin contenuti 
programmatici che sul progetto politico. La 
federazione dell'Ulivo, guidata da Prodi è la forma 
oggi possibile di unità. Su questo c'è identità di 
vedute». Paolo Gentiioni, responsabile 
comunicazione della Margherita, e braccio destro 
di Rutelli, commenta così l'esito del congresso dei 
Ds. 

Nello stesso tempo, Gentiioni precisa che 
«l'orizzonte di un possibile soggetto unitario è un 
orizzonte a medio-lungo termine. Una cosa è 
certa: questo orizzonte non può essere ridotto a 
una sezione italiana del Pse. La ricchezza 
dell'Ulivo, come per altro emerso da molti 
autorevoli interventi al Palalottomatica, fa del 
riformismo italiano una cosa diversa e assai più 
ampia». 

Ma questa - conclude Gentiioni - «è la discussione 
di domani. Oggi la federazione è chiamata a 
intervenire subito, con una nostra posizione 
unitaria in Parlamento sull'Iraq e con l'impegno a 
vincere le prossime elezioni regionali». 


Boselli: ora i socialisti possono riunirsi 

((Significative le parole di Fassino su Craxi. Non c e ragione perché il Nuovo Psi resti nei centrodestra» 


Gestione unitaria, il primo nodo del dopo-congresso 

Possibile laccordo con la mozione ecologista, difficile con Correntone e area Salvi In forse la creazione dell’Ufficio politico 


Simone Collini 


ROMA Chiuso il congresso, rimane 
l’incognita se i Ds andranno verso 
una gestione unitaria del partito o 
meno. Già nei prossimi giorni Fassi¬ 
no incontrerà i leader delle mino¬ 
ranze interne e in base all’esito di 
questi colloqui verrà presa una deci¬ 
sione. Il percorso parte comunque 
in salita. 

Un accordo può forse essere tro¬ 
vato con l’area ambientalista, che 
ha votato contro la proposta di rati¬ 
fica dello statuto della Federazione 
dell’Ulivo, ma soddisfatta del rico¬ 
noscimento del pensiero ecologista 
come uno dei valori fondanti del 
partito (accanto a quelli socialista, 
cristiano sociale, e repubblicano) 
ha anche dato voto favorevole sia 
allo statuto del partito che al docu¬ 
mento programmatico con cui si 


sono chiusi i lavori congressuali. 

Più difficile è invece l’intesa con 
Correntone e area Salvi, che hanno 
votato contro Federazione e docu¬ 
mento conclusivo, e hanno anche 
fatto mancare il loro voto sullo sta¬ 
tuto del partito. Mussi, che guida la 
più consistente corrente di mino¬ 
ranza (15%), è stato attento in tutti 
questi giorni a non anticipare esclu- 

Tra le novità 
l’assemblea annuale 
dei segretari 
di sezione e la 
commissione per il 
programma 


sioni o veti. Ci ha pensato però Fole- 
na, il giorno di apertura e anche ad 
assise chiuse, a dire che stando così 
le cose «non si può parlare di gestio¬ 
ne unitaria del partito». Ieri l’espo¬ 
nente del Correntone ha ricordato 
tutti i voti contrari e le astensioni 
dei tre giorni di congresso per con¬ 
cludere: «Le distanze sono molto 
grandi, per cui la nostra battaglia 
continua». Bisognerà vedere se la 
battaglia si accenderà già nei prossi¬ 
mi giorni, quando il Parlamento sa¬ 
rà chiamato a votare il rifmanzia- 
mento della missione italiana in 
Iraq. Altro banco di prova, a più 
lunga scadenza, sarà tra alcuni me¬ 
si: «Anche se abbiamo accettato l’in¬ 
vito di D’Alema di non votare sul 
simbolo con cui ci presenteremo al¬ 
le elezioni politiche - fa sapere Fole- 
na - la questione si porrà al Consi¬ 
glio nazionale, dopo le regionali». 

Se non ci saranno le condizioni 


per una gestione unitaria, è anche 
probabile che non verrà istituito 
quell’ufficio politico che nelle inten¬ 
zioni della maggioranza doveva co¬ 
stituire il luogo di guida comune 
del partito. «Se le minoranze entra¬ 
no volentieri ha un senso», spiega 
Fabrizio Morri, responsabile Infor¬ 
mazione e tra gli uomini più vicini 
a Fassino dentro la Quercia. «Se co¬ 
sì non fosse, le sedi di confronto tra 
le diverse aree ci sono già», aggiun¬ 
ge riferendosi al Consiglio naziona¬ 
le eletto dopo le conclusioni di Fassi¬ 
no e alla Direzione che questo stes¬ 
so organismo dovrà eleggere la pri¬ 
ma volta che verrà convocato. Non 
è comunque escluso che l’Ufficio 
politico venga istituito comunque. 

Con un Consiglio nazionale di 
398 membri, più gli 11 nominati di 
diritto, la Direzione potrebbe arriva¬ 
re ad avere tra i 90 e i 100 membri. 
Praticamente il doppio rispetto i 47 


membri del passato Direttivo, di 
cui la Direzione d’ora in avanti 
prende il posto per competenze e 
funzioni. Si porrebbe allora il pro¬ 
blema di creare un organismo di 
congiunzione tra la Direzione e la 
segreteria. Questione che tra l’altro 
è stata preventivamente affrontata 
dai vertici diessini inserendo nel 
nuovo statuto un comma in cui si 
esplicita che il Consiglio nazionale 
potrà «eventualmente eleggere orga¬ 
nismi politici intermedi per assicu¬ 
rare la continuità dell’azione della 
Direzione». 

Spetta comunque a Fassino pre¬ 
sentare una proposta riguardante i 
nuovi organismi dirigenti alla pri¬ 
ma riunione del Consiglio naziona¬ 
le, che dovrebbe essere convocato 
in tempi non strettissimi per con¬ 
sentire lo svolgimento dei diversi 
incontri. Il leader diessino sta anche 
lavorando alla definizione della nuo¬ 


va segreteria, il cui profilo dipende¬ 
rà anche dalla creazione o meno del¬ 
l’Ufficio politico. Se verrà istituito, 
la prossima segreteria dovrebbe es¬ 
sere più snella di quella passata: 8 o 
10 membri, contro gli attuali 16. 
Fassino, secondo quanto stabilito 
dal nuovo statuto, potrebbe anche 
proporre di nominare più avanti 
(comunque dopo l’elezione della 

Folena: pesa il voto 
contrario 
al documento 
programmatico 
e allo statuto 
della Fed 


Direzione) delle commissioni e dei 
«coordinamenti di lavoro», una sor¬ 
ta di tavoli tematici permanenti che 

10 stesso segretario «convoca e pre¬ 
siede». 

Tra le altre novità nate da que¬ 
sto congresso, oltre al cambio del 
simbolo, che al posto della sigla Pse 
avrà la scritta per esteso «Partito del 
socialismo europeo» (legata a que¬ 
sta decisione è anche l’introduzione 
nello statuto di un comma in cui si 
esplicita che la Quercia «si ricono¬ 
sce nelle idealità e nei valori del so¬ 
cialismo democratico»), c’è anche 
la creazione di una Assemblea na¬ 
zionale dei segretari di sezione, che 
sarà convocata annualmente, e di 
una Commissione nazionale per il 
progetto, che si occuperà dell’ag¬ 
giornamento programmatico del 
partito e di cui faranno parte iscritti 
e non iscritti ai Ds (a nominarli sarà 

11 Consiglio nazionale). 




Nei prossimi giorni gli aderenti alla formazione del candidato del centrosinistra nel Lazio. Tra cui la nipote di don Luigi Di Liegro, indimenticabile direttore della Caritas romana 

Il tempio della «Città ideale» nel simbolo della lista Marrazzo 


Giovanni Visone 


ROMA Un simbolo semplicissimo, che a vederlo non 
sembra pensato da sofisticati think tank della comunica¬ 
zione politica: lo sfondo è bianco, al centro, monocolo¬ 
re, ecco il tempio della rinascimentale «Città ideale»; 
intorno una scritta blu: «Lista civica Piero Marrazzo». É 
un simbolo che riprende quello già presentato qualche 
mese fa dalla rete di liste cittadine raccolte attorno a 
Roberto Alagna, capogruppo della Lista Veltroni in con¬ 
siglio comunale. In più c'è il nome del candidato, il suo 
appeal e i suoi valori. Messi insieme sono questi i due 
elementi su cui punta il centrosinistra per vincere la 
sfida del Lazio. 

Il cammino della nuova lista, fortemente voluta dai 
Ds e inizialmente osteggiata dai partiti minori della coali¬ 
zione (Verdi e Italia dei Valori su tutti), è cominciato 
ieri, nella sovraffollata sala conferenze di un hotel roma¬ 
no. In platea spicca la presenza di Goffredo Bettini, 


leader della Quercia romana e stratega della campagna 
elettorale. La scena è stata tutta per Marrazzo, che spie¬ 
ga: «L'idea è quella di ridare fiato ai cittadini e recupera¬ 
re le radici di tante liste civiche, in una tradizione che le 
ha viste a sostegno delle giunte Rutelli e Veltroni. C'è 
l'idealità di dare risposte ai cittadini per una grande 
stagione di governo». Una «città ideale», insomma per 
chi cerca valori e punti di riferimento al di fuori dei 
partiti. Ma anche una lista fortemente legata ad un no¬ 
me. Marrazzo, con un netto cambio di passo rispetto 
alla prima fase della campagna elettorale, rivendica la 
propria esperienza televisiva: «Accomunare me aWIsola 
dei famosi - afferma ricordando un manifesto di An - 
significa non aver mai visto Mi manda Raitre, non aver 
capito nulla. A me piace essere un candidato alla Mi 
manda Raitre, dalla parte dei cittadini e dei loro diritti». 

Quanto ai candidati ci sarà ancora da aspettare (fra 
due o tre giorni la presentazione dei capolista). Le scelte 
però sono chiare: ci saranno esponenti del centrosinistra 
esterni o tangenti ai partiti (no esplicito alla candidatura 
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La presentazione della Lista Marrazzo foto di Virginia Farneti/Ansa 


di eletti e dirigenti locali), personalità del mondo dell’im- 
prenditoria e delle cooperative sociali. A meno di due 
mesi dalle elezioni, è aperta la caccia al voto moderato e 
ai delusi dello schieramento avverso. Il testa a testa è 
serrato, anche se Marrazzo non manca di ricordare co¬ 
me gli ultimi sondaggi lo diano ormai in vantaggio. Non 
solo quelli commissionati dalla sua coalizione, dice, ma 
anche quelli in mano agli avversari. Alla fine, comun¬ 
que, peseranno molto i voti di confine, il centro che 
ondeggia. É di pochi giorni fa l’annuncio dell’ormai ex 
segretario romano e capogruppo capitolino dell’Udc 
Marco Di Stefano: abbandono il mio partito e appoggio 
la lista Marrazzo. Al di là della sua possibile candidatura, 
è un pezzo di centrodestra che si sposta (Il malessere dei 
centristi dell'Udc e di Forza Italia del resto è evidente: 
partiti ridotti a comitati elettorali, che hanno rinunciato 
alla proposta politica e hanno cercato di soffocare i 
malumori per appoggiare incondizionatamente il presi¬ 
dente della Regione). Capolista della lista Marrazzo a 
Roma e provincia dovrebbe quasi sicuramente essere 


Luigina Di Liegro, nipote del fondatore della Caritas 
romana e vicepresidente della Fondazione Internaziona¬ 
le intitolata a Don Luigi. Si era fatto anche il nome 
dell’ex prefetto della capitale Enzo Mosino, che però ha 
smentito. Dalla rete civica, oltre ad Alagna e a un drap¬ 
pello di ammnistratori locali arriveranno Mario Staiba- 
no, primario dell’ospedale San Filippo Neri, e Fabio 
Croce, editore ed esponente di spicco dell’Arcigay. In 
lista anche Mario Adinolfi, leader del movimento Demo¬ 
crazia Diretta, presente nelle ultime elezioni romane al 
di fuori dei poli. 

Si arricchisce intanto di un nuovo capitolo la pole¬ 
mica sulla campagna mediatica di Storace. Da un moni¬ 
toraggio richiesto da Paolo Gentiioni, capogruppo della 
Margherita in commissione vigilanza, emerge che tra 
tutti i presidenti delle Regioni, Storace è secondo solo a 
Formigoni per numero di apparizioni sui Tg Rai: 167 fra 
dicembre e gennaio. «Spero che dopo questi numeri ci 
sia un'analisi attenta e si riequilibrino le cose», osserva 
Marrazzo. 
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l’Unità 



lunedì 7 febbraio 2005 


Giuseppe Vittori 


ROMA Stretto, a disagio, con più di 
qualche critica. Eppure il Pri ha 
deciso: resterà nella Casa delle li¬ 
bertà. Così ha deciso il 44esimo 
congresso che si è chiuso ieri a 
Fiuggi. Lo ha detto esplicitamente 
nella relazione finale il segretario 
dei Repubblica¬ 


CENTRO destra 

Nel nome di Mazzini e Cattaneo 
i repubblicani italiani restano alleati 
dell’antieuropeista Berlusconi 
e del secessionismo del Carroccio 


La Malfa: sogno un governo che vada 
da Fassino a Fini. Del Pennino: 
pesante il condizionamento dei teo-con 

Sì ai radicali. Scalpita la minoranza, invano 


ni italiani, Fran¬ 
cesco Nucara: 
in quella collo¬ 
cazione politica 
«non stiamo be¬ 
ne. Ma non sta¬ 
remmo bene ne¬ 
anche con il 
centrosinistra. 

Possiamo discu¬ 
tere con tutti, 
ma non saremo 
mai domi o as¬ 
serviti a nessuno. L'importante è 
fare in modo che il partito Repub¬ 
blicano esista: non è un problema 
di collocare il partito a destra o 
sinistra, qui ci dobbiamo chiedere 
se vogliamo farlo vivere». La mino¬ 
ranza che spinge per un accordo 
elettorale con l’Ulivo non racco¬ 
glie più del 20% dei consensi. E al 
congresso, dove ha pesantemente 
contestato l’emissario di Berlusco¬ 
ni, Bondi, s’è guadagnata un rab¬ 
buffo: non saranno tollerati altri 
strappi, alleanze anomale e diver¬ 
genti come quella che ha portato il 
Pri a governare Ravenna con il cen¬ 
trosinistra. «Noi non siamo un 
pacchetto azionario che si può spo¬ 
stare da destra a sinistra», ha detto 
dalla platea Mauro Mazzotti, il de¬ 
legato di Ravenna che ha guidato 
la contestazione a Bondi, ribaden¬ 
do il suo no a «un centrodestra 
spiegazzato che sta in piedi con lo 
sputo». Ma non è bastato. 

Durissima prosegue la polemi¬ 
ca con i Repubblicani Europei del¬ 
la Sbarbati: senza nemmeno citar¬ 
li, Nucara sostiene che «è offensi¬ 
vo che rappresentino La Malfa 
(Ugo ndr). L'idea che una persona 
abbia detto che il simbolo dell'ede¬ 
ra sia stato rubato da noi e messo 
nel cassetto di Silvio Berlusconi è 
turpe». Poi cita alcuni passi di una 
lettera che nel 1865 Mazzini scris¬ 
se a Cavour per dire: «...se prima 
eravate nemico, ora siete bassa¬ 
mente e indecorosamente nemi¬ 
co...»: segno che ancora oggi è fre¬ 
sca la ferita della scissione avvenu¬ 
ta a Bari nel 2001. Frattura politica 
che portò, fra l'altro, agli aspri 
scontri che ancora oggi si registra¬ 
no sul terreno del simbolo che rap¬ 
presenta il partito con i Repubbli¬ 
cani Europei della Sbarbati, schie¬ 
rata nell’Ulivo e che ieri ha replica- 

A suon di citazioni 
di Mazzini prosegue 
durissima 
la polemica con i 
Repubblicani europei 
di Sbarbati 


Il Pii resta nel Polo. Di malavoglia 

Ci stiamo male, ammette il segretario. La minoranza: il centrodestra sta in piedi con lo sputo 


to citando per prima Ugo la Malfa. 

È pero con la commemorazio¬ 
ne di Giuseppe Mazzini, nel bicen¬ 
tenario dalla sua nascita, che que¬ 
sta mattina si è ufficialmente chiu¬ 
so il congresso Pri. Un uomo, ha 
detto lo storico Massimo Scioscio- 
li, che «ci ha lasciato un grande 
insegnamento: solo una forte ten¬ 
sione morale può rendere la politi¬ 
ca produttiva e 
sensibile ai biso¬ 
gni della gente, 
come nella loro 
storia i Repub¬ 
blicani hanno 
sempre cercato 


di fare» 



Puglia, è candidato 
il fascista Fiore 

Alternativa sociale candiderà 
come presidente della Regione 
Puglia il leader di Forza Nuova, 
Roberto Fiore. «Lo sbarramento 
al 5% - ha detto Alessandra 
Mussolini - ci impone di 
prendere una posizione forte, è 
inaccettabile quello che sta 
succedendo in quella regione. Per 
questo candideremo Roberto 
Fiore di Forza Nuova. È ormai 
chiaro che siamo l’unica forza 
fuori dai baratti e dagli induci è 
Alternativa Sociale. Mentre tra 
qualche ora si apriranno le buste 
per l'asta radicale, noi lavoriamo 
in ogni regione a lavorare per 
recuperare la fiducia degli 
italiani delusi dai mercanti nel 
tempio. Prima l'etica e i valori: è 
con questa parola d'ordine che ci 
presentiamo a governare dal 
nord al sud». 


Giorgio La Malfa al congresso del Pri, a Fiuggi, che si è concluso ieri 
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Pannella: non vorrei essere turlupinato 

«Diteci come ci ospiterete». Bertinotti, Prc: richiesta da accogliere. Volontè, Udc: comportamento poco decoroso 


ROMA I Radicali dicono «no» al «diktat» dell’Alle¬ 
anza democratica, che sollecita il partito di Marco 
Pannella a dichiarare «subito e in modo preventi¬ 
vo» con quale alleanza correre per le elezioni re¬ 
gionali. «No, perché - spiega lo stesso Pannella in 
un lungo intervento sul “Corriere della Sera” - 
non intendiamo esporci al ridicolo, al grottesco di 
essere alla fine turlupinati. Così sembrano parlar¬ 
ci ma non può che essere la follia, la stanchezza di 
un giorno». Se Fassino, chiudendo il congresso 
Ds, ha detto «noi siamo pronti, adesso l’onere 
della risposta sta ai radicali», Pannella si spinge 
oltre e restituisce la palla al mittente: «Torniamo a 
chiedervi - scrive il numero uno dei Radicali rivol¬ 
to all’Alleanza - di immergerci immediatamente e 
pubblicamente nel lavoro di ricerca e di formaliz¬ 
zazione dell'ospitalità che vi proponiamo; e di 
conoscere dove e come ci ospiterete. Noi lo dob¬ 
biamo alla conferma trentennale e più, ricono¬ 
scenza che ci ha unito e che ci unisce al vostro 


popolo, a tanti dei vostri vecchi e nuovi compa¬ 
gni, i cui applausi puntuali, continui, in Congres¬ 
so, ogni volta che udivano anche solo evocare i 
radicali e la loro richiesta-proposta di ospitalità. 
Questi compagni, questo popolo, ce l'hanno fatta, 
da trent'anni almeno, nei momenti conosciuti 
cruciali della storia italiana: sono riusciti ad im¬ 
porvi e ad imporci di combattere e con-vincere 
insieme». 

Stesso messaggio arriva da Daniele Capezzo- 
ne: «Franco Marini e Piero Fassino sono persone 
troppo avvertite e serie, oltre che dirigenti politici 
troppo accorti, per pensare che sia ragionevole 
imporci quelli che rischiano di suonare come un 
ultimatum, un aut aut, un diktat o una richiesta 
di “autoconsegna”. Insomma - dice il segretario 
dei Radicali - c'è un viandante che chiede ospitali¬ 
tà, e gli si dice che deve “consegnarsi”, senza sape¬ 
re bene cosa accadrà e cosa gli accadrà, come e 
dove sarà o sarebbe ospitato. Che senso ha?». 


Una prima risposta, nel centrosinistra, arriva 
da Fausto Bertinotti: «La richiesta di Pannella all' 
Alleanza Democratica di dare corso al lavoro di 
ricerca e di formalizzazione dell'ospitalità va im¬ 
mediatamente raccolta». Secondo il segretario di 
Rifondazione comunista «le domande sulla legali¬ 
tà repubblicana meritano di essere accolte perché 
il funzionamento trasparente delle istituzioni è 
un bene comune. L'Alleanza Democratica è inve¬ 
stita da una domanda forte di unità e di plurali¬ 
smo che viene dal suo popolo e che si rivolge a 
tutte le sue componenti, come si è visto anche nel 
recente congresso dei Ds. L'ospitalità ai Radicali è 
un modo in più per raccogliere questa domanda 
che è anche una domanda di costruire un'alterna¬ 
tiva alle destre». 

Risposte di altro tenore arrivano invece dal 
centrodestra. Se per il capogruppo al Senato di 
Forza Italia Renato Schifani «sarebbe chiaramen¬ 
te costruttiva una intesa con i Radicali sui temi 


politici» ed è «inopportuno drammatizzare su 
questa intesa dimenticando i grandi meriti, in 
Italia e all'estero, ascrivibili a Marco Pannella e ad 
Emma Bonino», il leghista Roberto Maroni dice 
che «inserire oggi i Radicali nella Casa delle Liber¬ 
tà significherebbe fare un errore, trasformare una 
alleanza politica in una alleanza elettorale». Dello 
stesso avviso Luca Volontè, per il quale «non ci 
sono ragioni per un accordo con Pannella. Il com¬ 
portamento da soubrette del Partito Radicale è 
poco decoroso e la dice lunga sulle reali intenzio¬ 
ni. Ancor meno opportuni sono gli ammiccamen¬ 
ti e le serenate incomprensibili di chi ha valori e 
programmi incompatibili con quelli Radicali». Di¬ 
ce anche il capogruppo dell’Udc alla Camera: 
«Non si è mai visto un mendicante che prima 
chiede ospitalità e poi si fa rincorrere da diversi 
padroni di casa. Mai ospiterei a casa mia chi viene 
esplicitamente per distruggere la mia famiglia». 

g-v- 


L’insoffe¬ 
renza verso gli 
alleati cattolici, 
Udc e Forza Ita¬ 
lia soprattutto 
ma anche An, 
l’ha mostrata l’unico senatore del 
Pri, Antonio Del Pennino: «Pesan¬ 
te è il condizionamento che fa soc¬ 
combere la voce dei laici. Oggi più 
che mai è necessaria una voce laica 
per evitare che la deriva “teo-con” 
prevalga nella Cdl, specialmente 
dopo che Pera ha scoperto Ratzin¬ 
ger». Dopo il cerchio, la botte: «nel 
centrosinistra prevale una tenden¬ 
za all'assistenzialismo che, se vin¬ 
cesse le prossime elezioni, porte¬ 
rebbe il Paese verso il caos econo¬ 
mico». Meglio «un sistema di alle¬ 
anze tra i laici», e dunque l’accor¬ 
do con Radicali e Nuovo Psi per 
«rafforzare la prospettiva della fe¬ 
derazione laica e evitare di evitare 
di chiudersi in una prospettiva iso¬ 
lazionista». Il bipolarismo non ci 
porta da nessuna parte, è l’idea di 
Giorgio La Malfa. Che intravede il 
sogno di un’Italia ecumenica, go¬ 
vernata da un’alleanza trasversale 
«da Fassino a Fini». 

Il partito «dell'europeismo, di 
Mazzini e del federalismo di Catta¬ 
neo» come disse nel 1978, Ugo La 
Malfa, si è dunque ritrovato, tran¬ 
ne rari distinguo, nella relazione 
del segretario del partito dell'Ede¬ 
ra Nucara. Il congresso che si è 
chiuso nella sua parte pubblica in 
tarda serata ha eletto il nuovo con¬ 
siglio nazionale che dovrà guidare 
il partito per i prossimi tre anni e 
che, successivamente, dovrà nomi¬ 
nare il nuovo presidente e il nuovo 
segretario, che saranno, sembra 
scontato, Nucara e La Malfa. 

Infine, Nucara, ma forse è solo 
gelosia, polemizza direttamente 
con Giorgio Bogi, passato dal Pri 
ai Ds, l’unico al congresso della 
Quercia a citare Lenin: «Se Bogi 
cita Lenin, allora c'è davvero un 
problema: si è venduto tutti i libri 
di Mazzini?». 


Il segretario 
ammonisce: non 
tollereremo più 
alleanze anomale 
come quella 
di Ravenna 


r> 



Un ministro da espellere 


Il ministro dellTnterno Beppe Pisanu 
passa per un «garantista». Così «garanti¬ 
sta» che non riconosce nemmeno le sen¬ 
tenze definitive: almeno le condanne 
dei politici ladri (di qui le sue continue 
denunce contro i fantomatici «abusi di 
Mani Pulite»). Anche ai condannati de¬ 
finitivi lui continua ad applicare la pre¬ 
sunzione di innocenza. Se invece, per 
dire, gl'imputati sono extracomunitari, 
pretende condanne anche senza prove. 
E se invece, come prescrive la legge, arri¬ 
vano le assoluzioni, lui non le ricono¬ 
sce. Per lui gli assolti restano colpevoli. 

È il caso di Mohammed Daki, il ma¬ 
rocchino condannato a Milano per ri¬ 
cettazione e favoreggiamento dell'immi¬ 
grazione clandestina, ma assolto dal rea¬ 
to di terrorismo. Pisanu, noto «garanti¬ 
sta», gli applica la presunzione di colpe¬ 
volezza. Quando viene assolto, attacca 
la giudice Forleo che «lascia i kamikaze 
in libertà». Poi tenta di espellerlo, vio¬ 
lando la legge Bossi-Fini voluta dal suo 
governo e da lui stesso votata. E quando 
i giudici tentano di farla rispettare, tor¬ 


na a strillare. Ieri ci ha informati che, 
per lui, quel cittadino assolto, cioè pre¬ 
sunto innocente, è un terrorista coinvol¬ 
to addirittura nell'attentato alle Due 
Torri. Dice di avere «le prove», come se 
le sentenze le facesse lui. Poi ha accusa¬ 
to la magistratura milanese (che ha 
combattuto mafia e terrorismo, con va¬ 
ri giudici morti ammazzati) di «sottova¬ 
lutare» il crimine. E ha completato 
l'opera rivelando al Messaggero che «il 
vero leader della sinistra è Toni Negri 
con gli altri dell'Autonomia e di Potop. 
Bertinotti ne è solo la facciata borghe¬ 
se». Il ministro dellTnterno, che maneg¬ 
gia la polizia e i servizi segreti, ritiene 
che l'opposizione sia una «sinistra che 
salda tanti segmenti, come antiatlanti¬ 
smo, antiamericanismo, no-global, di¬ 
subbidienti. Segmenti sociali che Toni 
Negri definisce “la moltitudine”». Gli 
stessi che, a suo avviso, stavano con Cof¬ 
ferati e oggi stanno con Vendola, men¬ 
tre Prodi li copre con la sua «bandieri¬ 
na». 

Infine un pensiero gentile a Giulia¬ 


na Sgrena, sequestrata in Iraq: «Se è un 
rapimento politico, i sequestratori sco¬ 
priranno che la giornalista ha sempre 
sostenuto le loro ragioni». Praticamen¬ 
te, come scrive autorevolmente Feltri su 
Libero, l'hanno rapita i suoi «amici». 
Ecco: Giuliana è un'amica dei kamikaze 
e dei tagliatori di teste. 

A questo punto corre l'obbligo di 
ricordare un paio di dati biografici di 
questo signore, che a sinistra alcuni 
buontemponi considerano il meglio del 
governo. Nel 1982, quand'era nella De 
(sinistra De), Pisanu diventa sottosegre¬ 


tario al Tesoro. Ma dura poco, essendo 
costretto a dimettersi per le sue liaisons 
dangereuses. Si scopre, per esempio, 
che da anni è ospite fisso della barca del 
faccendiere Flavio Carboni, in compa¬ 
gnia del costruttore piduista Silvio Ber¬ 
lusconi e del banchiere piduista Rober¬ 
to Calvi. Frequenta Calvi anche dopo 
che è stato arrestato, condannato e mes¬ 
so in libertà provvisoria. Alla vigilia del 
crac dell'Ambrosiano, nell'estate del 
1982, Pisanu scortato da Carboni incon¬ 
tra Calvi per ben quattro volte. Poi, l'8 
giugno '82, risponde alla Camera alle 


interrogazioni delle opposizioni sul co¬ 
lossale buco dell'Ambrosiano e dell'An¬ 
dino. Niente paura - rassicura Pisanu - 
è tutto sotto controllo: «Le indagini 
esperite all'estero sull'Ambrosiano non 
hanno dato alcun esito». Due giorni do¬ 
po, 10 giugno, Calvi fugge a Londra per 
finire come sappiamo. Nove giorni do¬ 
po il governo dichiara insolvente l'Am¬ 
brosiano: migliaia di risparmiatori sul 
lastrico, il crac più rovinoso della storia 
d'Italia. 

Racconterà Angelo Rizzoli alla Com¬ 
missione P2: «A proposito dell'Andino, 
Calvi disse a me e a Tassan Din che il 
discorso dell'on. Pisanu in Parlamento 
l'aveva fatto fare lui». Poi Calvi viene 
ucciso e appeso sotto il ponte dei Frati 
Neri. Carboni viene arrestato. L'11 set¬ 
tembre 1982, interrogato dal pm Pierlui¬ 
gi Dell'Osso che indaga sul crac Ambro¬ 
siano, Pisanu spiega che Carboni era 
«un interlocutore valido per le forze po¬ 
litiche richiamantisi alla ispirazione cat¬ 
tolica». Un uomo pio. Perciò lui gli die¬ 
de una mano «nelle sue attività in Sarde¬ 


gna»: come il progetto «01bia2» di Car¬ 
boni 8t Berlusconi per cementificare la 
Costa Smeralda. In commissione P2, il 
missino Mirko Tremaglia denuncia le 
«gravissime responsabilità di... Pisanu, 
amico non per caso di Carboni, che 
aveva dichiarato alla Camera che nulla 
era emerso di irregolare nell'Ambrosia¬ 
no». E il radicale Massimo Teodori pun¬ 
ta il dito sui «rapporti strettissimi e con¬ 
tinuativi tra Pisanu e Carboni e ... di 
Pisanu con Calvi e Carboni quando, 
sottosegretario al Tesoro, il ministero 
prendeva importanti decisioni sull'Am¬ 
brosiano... Se c'è ancora un minimo di 
moralità, è inconcepibile che Pisanu re¬ 
sti al governo». «Non mi dimetterò su 
richiesta di Teodori», ribatte Pisanu. 
Ma il 21 gennaio 1983 se ne va. 

Oggi Tremaglia è ministro nello 
stesso governo di Pisanu. Teodori scri¬ 
ve sul Giornale del fratello del premier. 
E l'amico di Pisanu, Carboni, è imputa¬ 
to per l'omicidio Calvi. Se Pisanu fosse 
un marocchino, si sarebbe già espulso 
dallltalia. 


- Proroga termini Torna in aula per le votazioni 
da domani il decreto legge «proroga termini», 
dopo il blocco della settimana scorsa. «E incre¬ 
dibile - ha detto il segretario d'aula ds Piero 
Ruzzante - che ancora una volta un gruppo di 
maggioranza, la Lega, faccia ostruzionismo coa¬ 
tro un provvedimento urgente del governo. E 
l'ennesimo segno delle difficoltà in cui si trova il 
centrodestra. Difficoltà ormai croniche, che con¬ 
tinuano a portare la Casa delle Libertà a una 
serie di pesanti sconfitte in Parlamento». 

- Bambini e tv È all'ordine del giorno dell'aula 
per le votazioni una proposta di legge della 
maggioranza che indebolisce le tutele dei bam¬ 
bini rispetto alla programmazione televisiva. 


«Si tratta di un provvedimento - ha spiegato la 
deputata ds Piera Capitelli - contro il quale 
voteremo in modo convinto: il centrodestra vuo¬ 
le far tornare indietro il Parlamento dove era 
passato un emendamento alla legge Gasparri 
che escludeva i bambini dalle pubblicità televisi¬ 
ve. La nostra posizione e rafforzata per altro dai 
dati dell'Osservatorio nazionale resi noti in que¬ 
sti giorni che ci dicono che sono troppi i bambi¬ 
ni nelle pubblicità televisive utilizzati per influen¬ 
zare altri bambini: una strumentalizzazione de¬ 
gli uni e degli altri indecorosa». 

Giustizia È da oggi in aula per la discussione 
generale e da domani per le votazioni una pro¬ 
posta di legge sulla “messa alla prova dell'impu- 


agenda 

Camera 


tato”. «Si tratta - secondo Vincenzo Siniscal¬ 
chi, deputato ds,presidente della giunta per le 
Autorizzazioni - di un provvedimento di garan¬ 
zia che tende alla sostituzione della detenzione. 
Bisogna evitare però che si trasformi in una 
depenalizzazione anche per i gravi reati. Serve 
una riflessione per stabilire criteri più che rigo¬ 
rosi». 

- Giudici costituzionali I presidenti delle Camere 
Pera e Casini si sono incontrati venerdì scorso 
a Palazzo Giustiniani e hanno convocato per 


iovedì prossimo la seduta comune di Senato e 
amera per l'elezione dei due giudici della Corte 
Costituzionale mancanti. Per l'elezione serve la 
maggioranza assoluta. 

- Urbanistica La legge di riforma dell'urbanistica 
(la legge Lupi) è in aula da oggi. Si tratta di un 
provvedimento che interviene su una materia 
regolata da una legge sessant’anni fa. «Ci sono 
delle novità rilevanti - ha detto il deputato ds 
Alfredo Sandri durante il lavori di commissione 
- che hanno lo scopo dichiarato di riordinare e 
semplificare la legislazione per il governo del 
territorio. Novità che però richiederebbero un 
esame più approfondito perché sono messi in 
una nuova luce i rapporti tra una presunta legge 


di principi e la disposizioni in vigore statali e 
regionali». Al contrario, nelle ultime settimane 
la maggioranza ha inspiegabilmente impresso 
un'accelerazione dell'iter. Mauro Chianale, del 
Gruppo Ds, ha posto invece l’accento sull'esi¬ 
genza di chiarire senza equivoci la questione 
della copertura finanziaria. 

- Ordine dei commercialisti La riforma dell'ordi¬ 
ne dei commercialisti è al primo punto dell'ordi¬ 
ne del giorno sia per la discussione di oggi che 
per le votazioni di domani. E' un provvedimento 
che secondo la deputata ds Beatrice Magnolfi 
va accolto per eliminare incertezze ai giovani 
che si iscrivono all'albo professionale. 

(a cura di Piero Vizzani) 
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Cinzia Zambrano 


Era già stato interrogato e rilasciato due 
volte. Ieri, dopo il suo terzo interrogato- 
rio, Muhannad Nejim, l’autista che si 
trovava con Giuliana Sgrena -e il suo 
interprete- al momento del rapimento, è 
stato di nuovo «trattenuto» -per «negli¬ 
genza»- dalla polizia di Baghdad, mentre 
su internet appari¬ 
vano altre due 


1 

IRAQ rapita un'italiana 

Il suo autista «trattenuto» dalla polizia 

Il direttore del quotidiano di via Tomacelli 
Gabriele Polo: «Perché non interrogano 
anche le guardie della moschea?» 


Due comunicati on line dei sequestratori: 
senza ritiro entro oggi decideremo 
sulla sorte della prigioniera 

Gli Ulema: rapitori irragionevoli 


agli iracheni sotto l’occupazione e ha 
sempre voluto darne conto». «Liberate 
-chiede alla fme il giornale- una delle 
voci che ancora sono libere di descrivere 
la realtà dellìraq per quello che è e che 
ancora si oppongono a ogni tirannia». 

Il messaggio del manifesto viene dif¬ 
fuso a poche ore dalla comparsa su inter¬ 
net di altre due nuove rivendicazioni, 
più minacciose e dai toni molti più aspri 
rispetto al testo cir¬ 
colato sulla rete su- 



nuove rivendica¬ 
zioni con minacce 
di morte per la 
giornalista. Quella 
del fermo, è l’uni¬ 
ca nuova notizia 
che arriva dal fron¬ 
te delle indagini 
sul sequestro del- 
l’inviata del mani¬ 
festo prelevata con 
la forza venerdì 


bito dopo il rapi¬ 
mento. Nella pri¬ 
ma, i presunti se¬ 
questratori -un 
gruppo aH’inizio 
ritenuto diverso 
da quello che ave¬ 
va sottoscritto 
l’iniziale rivendica¬ 
zione- minaccia¬ 
no che il «verdetto 
divino» contro 


mattina nei pressi dell’università della 
capitale irachena, dopo aver incontrato 
alcuni sfollati di Falluja. I dubbi sulla 
matrice, sul perché e sulla dinamica di 
questo rapimento restano tutti. Per il 
governo italiano si tratterebbe di un’azio¬ 
ne di criminali comuni, un sequestro 
insomma a scopo estorsivo. Ma il quoti¬ 
diano di Via Tomacelli, -che oggi in 
un’edizione straordinaria di 32 pagine 
solleva tutti i punti interrogativi nella 
dinamica del sequestro, provando a rico¬ 
struire fatti e lacune-, non ci sta, è una 
tesi che non lo convince. Sono troppi i 
buchi neri. Come per esempio le guardie 
che erano a presidiare la moschea dove 
era diretta Giuliana quella mattina. «Per¬ 
ché -si chiede il direttore del giornale 
Gabriele Polo- le autorità irachene non 
le hanno ancora interrogate?». Buco ne¬ 
ro. «Perché si insiste ad interrogare solo 
l’autista e l’interprete (difesi peraltro dal¬ 
la redazione del manifesto)!». Altro buco 
nero. «Siamo sicuri -insiste ancora Polo- 
che l’autista sia stato trattenuto solo da 
oggi (ieri, ndr)?». Alla direzione del quo¬ 
tidiano romano risulta infatti che Nejim 
fosse stato fermato già venerdì. Terzo 
buco nero. Al manifesto appare dunque 
che «si sia scelta una sola strada e si 
voglia percorrere solo quella». I sospetti 
che arrivano da Baghdad -ma che Polo 
non conferma- si concentrano tutti sulla 
debole reazione dei guardiani al cancello 
dell’università, che, con i sequestratori 
in fuga, si sarebbero limitati a sparare 
raffiche di mitra in aria. Come se il «film 
del rapimento» si conoscesse già, come 
se fossero «comparse» di un agguato e 
una messinscena ben coordinati per por¬ 
tare a termine il sequestro della Sgrena. 

L’ansia per la sorte della propria in¬ 
viata non intacca di un pelo la mobilita¬ 
zione del giornale, che si muove a tutto 
campo, mentre da internet arrivano al¬ 
tre due rivendicazioni con minaccia di 
morte per Giuliana. «Ci rivolgiamo agli 
uomini che hanno rapito la nostra Giu¬ 
liana e chiediamo loro di liberarla, non 
solo per un atto di generosità e misericor¬ 
dia ma perché Giuliana è sempre stata 
una giornalista che si è sempre battuta 
per la pace e dunque è stata sempre allea¬ 
ta del popolo iracheno». L’accorato ap¬ 
pello degli amici oltre che colleghi di 
Giuliana, entra nelle case irachene, e pro¬ 
babilmente anche in quella dei sequestra¬ 
tori, alle 13.25 ora locale. È Al Jazira a 
trasmetterlo. «Abbiamo sempre criticato 
duramente la guerra preventiva di Bu¬ 
sh», dice una voce araba leggendo il te¬ 
sto del manifesto. Una condanna che si è 
valsa «anche degli occhi di Giuliana», 
che «ha visto e vede le sofferenze inflitte 


L’immagine 
di Giuliana 
Sgrena 
esposta 
su piazza 
del Campidoglio 
a Roma 
A destra 
l’appello 
del Manifesto 
trasmesso 
dalla rete araba 
Al Jazira 


il messaggio in onda 

Appello del manifesto su Al Jazira: 
Giuly è amica del popolo iracheno 


Ecco il testo completo dell'appello, 
fornito dallo stesso quotidiano: 

«Ci rivolgiamo agli uomini che 
hanno rapito la nostra Giuliana 
Sgrena e chiediamo loro di liberar¬ 
la, non solo per un atto di generosi¬ 
tà e misericordia ma perchè Giulia¬ 
na è sempre stata una giornalista 
che si è sempre battuta per la pace 
e dunque è stata sempre alleata del 
popolo iracheno. I suoi articoli sul 
Manifesto hanno sempre espresso 
opposizione alla guerra di occupa¬ 
zione condotta dagli Stati Uniti e 
dalla coalizione internazionale che 
questa guerra ha appoggiato». «Te¬ 
nerla prigioniera e farle del male - 
prosegue il messaggio - equivarreb¬ 


be a danneggiare gravemente la 
causa dell'Iraq agli occhi del mon¬ 
do e darebbe ragione a chi sostiene 
la necessità di portare “la democra¬ 
zia e la libertà” al mondo ara¬ 
bo-musulmano con la violenza del¬ 
le armi. Il Manifesto non lo crede e 
non lo ha mai creduto. Il Manife¬ 
sto è un giornale indipendente, pa¬ 
cifista per tradizione, che ha sem¬ 
pre criticato duramente la “guerra 
preventiva” di Bush». 

«Perchè - è scritto ancora nell' 
appello - anche grazie agli occhi di 
Giuliana, ha visto e vede le sofferen¬ 
ze che ogni giorno vengono inflitte 
agli iracheni sotto occupazione, 
donne e bambini innanzitutto, e 


Giuliana, leggi la sua esecuzione, avverrà 
entro oggi, «se non ci sarà un annuncio 
del governo italiano, il cui capo è il crimi¬ 
nale Silvio Berlusconi, del ritiro dal¬ 
l’Iraq». Nella seconda si chiarisce invece 
che l’Organizzazione della Jihad nel pae¬ 
se del Rafidain (Mesopotamia) -questo è 
il nome del gruppo- è la «stessa cosa» 
dell’Organizzazione della Jihad islamica, 
il gruppo che aveva firmato l’iniziale ri¬ 
vendicazione, e che il destino della «pri¬ 
gioniera verrà deciso nell'immediato fu¬ 
turo». Poi un messaggio agli Ulema: 
«prestate molta attenzione alle richieste 
di rilasciare la prigioniera italiana». 
«Continuano le indagini» sulla Sgrena 
«da parte della commissione giuridica 
delle Brigate, che adotterà una decisione 
nell'immediato futuro». 

Nel primo messaggio, la Sgrena non 
è più come «saafiya», giornalista, ma «as¬ 
sira», prigioniera, e rivolgendosi agli ita¬ 
liani i rapitori spiegano che «il sangue 
dei vostri figli, è responsabilità di Berlu¬ 
sconi e della sua banda di nemici dell' 
Islam, del suo criminale governo che 
continua a seminare l'oppressione in 
Iraq». «La persistente presenza del vo¬ 
stro Esercito nel Paese condurrà a gravi 
conseguenze, e non sarete beneficiati dal¬ 
la sicurezza fino a quando i musulmani 
d'Iraq non vivranno essi stessi in sicurez¬ 
za. Berlusconi e la sua cricca sono i re¬ 
sponsabili dello spargimento del sangue 
della vostra prole», ripete il comunicato. 
Che in realtà ha suscitato parecchi dubbi 
sulla sua autenticità. Lo sceicco Abdul 
Salam al Kubaisi, autorevole esponente 
del Consiglio degli Ulema sunniti, figura 
in Italia già nota perché coinvolta nelle 
trattative per la liberazione delle due Si- 
mone, non solo dice che non ha mai 
sentito parlare di questa organizzazione, 
ma lancia un appello per la liberazione 
di Giuliana, una «donna che rigetta la 
guerra e intendeva realizzare alcune in¬ 
terviste per far luce sull'aggressione a Fal¬ 
luja e perciò dovrebbe essere premiata». 
Il Consiglio degli Ulema fa ancora di 
più. Attraverso la tv locale Al Hurra lan¬ 
cia un nuovo appello per il rilascio con 
un comunicato ufficiale in cui definisce 
«irragionevoli» le condizioni poste dai 
rapitori, ricordando che la Sgrena «stava 
intervistando la gente di Falluja scacciata 
dalle sue case di occupazione straniere». 

Intanto, mentre si moltiplicano gli 
appelli internazionali a favore del rila¬ 
scio, in casa Sgrena la speranza di un 
lieto fine prevale sull’angoscia. «Le voci 
sono tante, bisogna vedere cosa c'è di 
vero, aspettiamo e speriamo», dice papà 
Franco, «mia figlia è contro la guerra, 
liberatela». 


Giuliana Sgrena, sequestro e misteri 

Per il governo i rapitori vogliono un riscatto. Al «Manifesto» hanno dubbi. Nuove rivendicazioni con ultimatum 



ha voluto sempre darne conto. Un 
compito difficile, nella follia delle 
armi che si è impossessata del mon¬ 
do, ma che un esito negativo della 
vicenda di Giuliana renderebbe an¬ 
cora più difficile. E l'Iraq restereb¬ 
be ancora più solo». 

«Affrettate la liberazione di Giu¬ 


liana Sgrena - conclude II Manife¬ 
sto - ve ne preghiamo in nome del 
popolo iracheno che volete difende¬ 
re. Liberate una delle voci che anco¬ 
ra sono libere di descrivere la realtà 
dellTraq per quello che è e che an¬ 
cora si oppongono a ogni tiran¬ 
nia». 


Segue dalla prima 


Quando l’obiettivo è donna e pacifista 

Gabriel Bertinetto 


Partono dall’aberrante presup¬ 
posto che terroristi e pacifisti siano 
due facce della stessa medaglia, e 
predicano: avete visto cosa accade a 
mischiarvi con gente simile? Poi a 
chiusura di sofisma, esortano i nemi¬ 
ci della guerra in Iraq (quella che 
loro hanno ribattezzato missione di 
pace) a prendere atto del loro sba¬ 
glio e a recitare il mea culpa. Lo 
fanno con tono irridente, quasi che 
il dramma che stanno vivendo la 
persona rapita e i suoi cari li com¬ 
muova assai poco, e la sola cosa che 
stia veramente loro a cuore sia la 
presunta dimostrazione del loro in¬ 
consistente teorema. Lo hanno fatto 
quando fu sequestrato e poi ucciso il 
povero Enzo Baldoni, quando furo¬ 
no prese e poi fortunatamente rila¬ 
sciate Simona Pari e Simona Torret¬ 
ta. Si riesibiscono nello stesso misere¬ 
vole copione ora che nei guai si tro¬ 
va Giuliana Sgrena. 

Si potrebbe ribattere a ragiona¬ 
menti così evidentemente squilibra¬ 
ti, lanciandosi a capofitto in supposi¬ 
zioni altrettanto avventate, benché 
in opposta direzione, spacciandole 
anche noi per incontestabili certez¬ 
ze. Potremmo dire, ricorrendo alla 
scorciatoria logica del «cui prodest», 
che a prelevare rinviata del Manife¬ 
sto sono stati reparti speciali del go¬ 


verno provvisorio iracheno o i servi¬ 
zi segreti del paese occupante, con il 
recondito scopo di far cadere la col¬ 
pa del misfatto sui ribelli. Porcherie 
del genere sono state commesse altro¬ 
ve, è notorio. Ma dare per scontato 
che lo stesso stia accadendo in Iraq, 
senza averne prove o elementi di va¬ 
lutazione solidi, significherebbe ante¬ 
porre l’illazione pura alla cruda veri¬ 
tàfattuale. È ovvio che ai disegni di 
Bush i sequestri di uomini e donne 
amanti della pace possano di fatto 
giovare: chi non abbia chiara la per¬ 
cezione del netto confine che separa 
il terrorismo dall’opposizione all’oc¬ 
cupazione straniera, vedrà intorbi¬ 
dirsi ulteriormente la propria confu¬ 
sione. Ma da qui ad accreditare 
l’ipotesi del machiavellico complot¬ 
to, il passo non è breve. 

Senza indulgere dunque ad acro¬ 
bazie dietrologiche, limitiamoci a ri¬ 
visitare brevemente la cronologia 
dei sequestri di persona nell’Iraq in¬ 
vaso ed occupato. Si noterà allora, 
se non una perfetta cesura, per lo 
meno una parziale svolta a partire 
dallo scorso mese di agosto. Sino a 
quel momento gli occidentali vitti¬ 
me di rapimento erano stati in pre¬ 
valenza elementi in qualche modo 
legati alle forze occupanti. Tali era¬ 
no Agliana, Stefio e Cupertino rapi¬ 


ti in aprile insieme al povero Quat¬ 
trocchi, assassinato quasi subito. 
Guardie del corpo che prestavano 
servizio per conto di personalità del¬ 
la Cpa (Amministrazione provviso¬ 
ria della Coalizione) o per qualche 
azienda che lavorava per quest’ulti- 
ma. Non si è mai chiarito. E simile 
era, con poche eccezioni, l’identikit 
di altre persone di diversi paesi fini¬ 
te in quei mesi nelle grinfie dei terro¬ 
risti. 

A partire da agosto si nota un 
cambiamento. Si comincia con En¬ 
zo Baldoni, collaboratore del setti¬ 
manale Diario. Aveva portato aiuti 


umanitari ai civili di Najaf, città 
assediata dagli americani. Le sue 
opinioni pacifiste erano note. Fu am¬ 
mazzato. Quasi contemporanea¬ 
mente vennero prelevati due giorna¬ 
listi, Chesnot e Malbrunot, francesi. 
Chirac aveva contrastato la scelta 
Usa di attaccare l’Iraq, a differenza 
di Berlusconi che aveva aderito in 
pieno. Né la nazionalità né i giudizi 
critici sulla guerra, valsero loro ad 
evitare una detenzione durata quat¬ 
tro mesi. Possiamo continuare con 
le due Simona, volontarie dell’asso¬ 
ciazione «Un ponte per...», pacifiste 
e impegnate nell’assistenza umanita¬ 


ria al popolo iracheno. Prigioniere 
per tre settimane, prima di essere 
rilasciate fortunatamente incolumi. 
Cosa che purtroppo non è accaduta 
all’inglese Margaret Hassan, che da 
epoca ancora più antica rispetto alle 
due Simona si prodigava nell’aiuto 
umanitario agli iracheni: assassina¬ 
ta. 

Naturalmente, si può obiettare, 
nel frattempo sono caduti in mano 
ai terroristi anche personaggi diver¬ 
si, come l’ingegnere inglese Kenneth 
Bigley e due suoi colleglli americani. 
Tutti uccisi, dopo essere stati cinica¬ 
mente usati in inutili tentativi di 


fare pressione sui rispettivi governi. 
Per non parlare dei numerosi autisti 
o operai di diversi paesi (turchi, ne¬ 
palesi, giordani, kuwaitiani, etc.) di¬ 
pendenti di imprese al servizio delle 
truppe statunitensi. A volte liberati, 
a volte barbaramente trucidati. E 
infatti sarebbe azzardato vedere 
un’unica coerente strategia nella se¬ 
quela di rapimenti che infestano 
l’Iraq. Diversi sono i gruppi che vi si 
cimentano, diversi i loro orienta¬ 
menti politici, che possono variare 
dal fondamentalismo wahabita sino 
al nazionalismo nostalgico degli 
ex-baathisti. E a complicare il qua¬ 
dro, si inseriscono spesso nel gioco 
bande di criminali cui interessa uni¬ 
camente ottenere un riscatto. È un 
fatto che sempre pili spesso il terrori¬ 
smo sceglie come bersagli, tra i suoi 
tanti avversari, non solo coloro che 
collaborano con gli occupanti, ma 
coloro che l’occupazione l’hanno 
sempre criticata. Lasciamo i dietrolo¬ 
gi con le loro certezze, e la destra con 
le sue accuse insultanti. Citiamo co¬ 
me contributo alla comprensione di 
quanto sta avvenendo le valutazio¬ 
ni, riferite al sequestro della Sgrena, 
che un’agenzia di stampa riportava 
l’altro giorno attribuendole a fonti 
dell’intelligence italiana: «Ci muo¬ 
viamo su una lastra sottile di ghiac¬ 


cio, quindi si possono solo avanzare 
delle ipotesi. Una, la più semplice, è 
che Giuliana Sgrena essendo una 
giornalista che si è sempre mossa 
evitando particolari protezioni ha 
rappresentato un obiettivo più faci¬ 
le. La seconda si riallaccia ai seque¬ 
stri precedenti, quelli di Stefio, Cu¬ 
pertino, Agliana, e Quattrocchi (uc¬ 
ciso). E poi quelli del giornalista En¬ 
zo Baldoni (anche lui assassinato), e 
di Simona Torretta e Simona Pari 
(rilasciate). In questi tre casi ricorre 
un denominatore comune: gli ostag¬ 
gi prima del loro sequestro avevano 
la possibilità di contattare la popola¬ 
zione irachena più facilmente di al¬ 
tri italiani in missione in Iraq. I 
body guards, per il lavoro che svolge¬ 
vano; Baldoni perchè giornalista al¬ 
la ricerca di notizie fuori dagli sche¬ 
mi e le due Simona come attiviste di 
un'organizzazione Ong in stretto e 
continuo contatto con la gente comu¬ 
ne. I sequestratori, nel corso della 
prigionia, hanno rivolto domande 
agli ostaggi per capire se potessero 
essere delle spie o se, in ogni caso, 
potessero rappresentare un pericolo. 
Baldoni, ad esempio, purtroppo, 
stando a quanto hanno raccontato i 
giornalisti francesi rapiti e successi¬ 
vamente liberati, sarebbe stato assas¬ 
sinato «perchè non collaborava». 


Reporter iracheni ai colleghi stranieri: evitate di girare, è troppo pericoloso 


BAGHDAD «Evitate di andare in giro per le strade di Ba¬ 
ghdad e delle altre città irachene: il rischio di essere 
sequestrati da gruppi armati è sempre più elevato»: 
indirizzato ai reporter stranieri, ma non solo, l'allarme è 
stato lanciato dall'Associazione irachena per la difesa 
dei diritti dei giornalisti. Ma arrendersi all'evidenza di 
una «copertura» della crisi irachena costretta nella 
camicia di forza di misure di sicurezza sempre più 
rigide, fino al limite dell'autoreclusione nei due-tre 
alberghi che nella capitale irachena ospitano quasi 
unicamente giornalisti stranieri, non è cosa facile per 


qualsiasi reporter degno di questo nome. E anche per 
questo, il segretario generale dell'Associazione per la 
difesa dei diritti dei giornalisti, Ibhraim Sarajy, ha 
richiesto alle forze della coalizione a guida Usa e a 
quelle di sicurezza irachene - non si sa bene con quale 
esito - di garantire adeguata protezione a tutti i 
giornalisti che lavorano in Iraq e che potrebbero essere 
esposti al rischio di sequestri. Intanto le associazioni di 
categoria dei giornalisti egiziani e siriani fanno giungere 
ai colleghi italiani la loro solidarietà in questo momento 
di angoscia per il rapimento di Giuliana Sgrena 
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Cinzia Zambrano 


Il Corano, e dunque la sharia, come unica 
fonte della legislazione nella futura Costituzio¬ 
ne dell’Iraq. È la richiesta fatta ieri dai vertici 
religiosi sciiti che, -esattamente una settimana 
dopo il voto- con una mossa a sorpresa hanno 
reclamato che la legge islamica diventi l’unica 
fonte normative in Iraq. «Tutti gli ulema (teo¬ 
logi), i marjiaa 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Mossa a sorpresa dei massimi vertici 
religiosi sciiti: chiediamo all’Assemblea 
nazionale di fare in modo 
che l’Islam sia l’unica fonte di legislazione 


La richiesta avanzata grazie al credito 
elettorale guadagnato sette giorni fa 

Sequestrati quattro ingegneri egiziani che 
lavorano per una ditta di telecomunicazioni 


Al Sistani: la nuova Carta basata sul Corano 

Gli sciiti vincitori dettano le condizioni. In Iraq agguati e nuovi rapimenti 


(punti di riferi¬ 
mento religiosi) e 
la maggioranza 
del popolo irache¬ 
no chiedono al¬ 
l’Assemblea nazio¬ 
nale di fare in mo¬ 
do che lTslam sia 
nella Costituzio¬ 
ne permanente la 
fonte della legisla¬ 
zione e di rifiuta¬ 
re qualsiasi legge 

contraria allTslam», ha affermato in un comu¬ 
nicato diffuso nella città santa sciita di Najaf 
sheikh Ibrahim Ibrahimi, portavoce del Gran¬ 
de ayatollah Ishaq Al-Fayad. 

Mossa a sorpresa, perché a sostenere l’ini¬ 
ziativa, anche se non ufficialmente ma attraver¬ 
so un suo portavoce, si è schierata la massima 
autorità spirituale sciita del Paese, il grande 
ayatollah Ali Al Sistani, considerato un perso¬ 
naggio pragmatico e prudente. Una svolta dun¬ 
que netta nel suo atteggiamento, che fin dalla 
caduta di Saddam Hussein si era mostrato sem¬ 
pre pronto al dialogo. E che si capisce solo se si 
tiene conto del credito elettorale guadagnato 
appena sette giorni fa. Secondo i dati provviso¬ 
ri, l’Alleanza degli iracheni uniti, il raggruppa¬ 
mento sciita appoggiato da Ali Sistani, ha infat¬ 
ti ottenuto in base allo spoglio del 35% dei 
seggi il 67% dei voti. Al secondo posto, con il 
17,5%, c'è il partito del premier Iyad Allawi, 
anche lui sciita ma di impostazione laica. Ma 
sin dall’indomani del voto il risultato era scon¬ 
tato, tanto che Abdul Aziz al Hakim, il religio¬ 
so alla guida del primo gruppo politico irache¬ 
no, il Consiglio supremo sciita della rivoluzio¬ 
ne islamica in Iraq (Sciri) aveva affermato che 
lAlleanza «ha conseguito una vittoria travol¬ 
gente». Secondo alcune previsioni dovrebbero 
ottenere tra i 100 e 150 seggi dei 275 che forme¬ 
ranno la futura Assemblea. 

La questione della legge islamica nella Co¬ 
stituzione era già stata sollevata lo scorso anno 
e aveva causato pesanti frizioni, di cui fu prota¬ 
gonista tra gli altri il leader religioso radicale 
sciita Moqtada Sadr, quando il Consiglio di 
governo provvisorio elaborò una Carta, nel 
marzo 2004, in base alla quale si sono poi 
tenute le elezioni del 30 gennaio. Dopo aspre 
discussioni e una minaccia di veto da parte 
dell’allora amministratore americano Paul Bre- 


Oltre ai sequestri, non si 
fermano gli agguati: 
almeno dieci vittime 
in attacchi sferrati 



Un soldato 
inglese 
sul luogo 
di una 
esplosione 
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Salvatore Noja 


Iran 


Khatami ai falchi di Teheran: 
ha futuro solo lTslam democratico 


TEHERAN II presidente riformista 
iraniano Mohammad Khatami, or¬ 
mai prossimo alla fine del suo man¬ 
dato e da tempo messo alle corde 
dai poteri conservatori, ha sferrato 
un durissimo attacco a quelle che 


ha definito le «interpretazioni dell' 
Islam», sia in Iran sia nel mondo, 
che negano i diritti dei cittadini e la 
democrazia e «creano terroristi». 
Con toni stizziti insoliti per il suo 
personaggio, Khatami ha risposto 


così alle accuse lanciate al suo gover¬ 
no dagli ultraconservatori di avere 
favorito la «irreligiosità» e la «depra¬ 
vazione» nella società iraniana du¬ 
rante i quasi otto anni che è stato 
presidente. Khatami ha affermato 
che nel mondo musulmano esisto¬ 
no due correnti: quella che «sostie¬ 
ne la democrazia e lo sviluppo» e 
quella che vuole l'arretratezza e 
crea i terroristi». Per il presidente 
iraniano non c'è dubbio che sarà 
solo la prima ad avere un futuro. 
Khatami ha denunciato le «interpre¬ 


tazioni dell'Islam che hanno radici 
negli strati sociali più obsoleti». 
Una tale religione, ha affermato, 
«non considera alcun diritto per il 
popolo» e i promotori di questa 
religione «dicono menzogne, lan¬ 
ciano calunnie ed emettono decreti 
di morte». Il presidente ha parago¬ 
nato queste posizioni a quelle dei 
Talebani e di Al Qaeda, la cui im¬ 
magine «ha fornito il pretesto ai 
Paesi prepotenti e ai guerrafondai 
per lanciare un attacco contro il 
mondo musulmano». 


mer, il Consiglio di governo aveva scelto una 
versione ambigua. La formula di compromes¬ 
so infine approvata afferma che «l'Islam è la 
religione di Stato e deve essere considerata una 
fonte di legislazione. Nessuna legge che con¬ 
traddica i precetti universalmente riconosciuti 
dell'Islam può essere accettata». Il grande 
ayatollah Al Sistani ieri non si è espresso perso¬ 
nalmente, ma ha fatto arrivare il suo sostegno 
attraverso il suo portavoce. Alle elezioni Sistani 
non si è candida¬ 
to e non ha vota¬ 
to, affermando di 
non poterlo fare 
essendo nato in 
Iran, 73 anni fa. 
Tuttavia, il suo 
volto era su mi¬ 
gliaia di poster 
elettorali e in mol¬ 
ti ora affermano 
che la sua «benedi¬ 
zione» della lista 
dell'Alleanza è sta¬ 
ta fondamentale per la vittoria. Un esperto poli¬ 
tico iracheno ritiene che con ogni probabilità, 
Sistani «non si impegnerà direttamente nell'ela¬ 
borazione del testo (della Costituzione) o nel 
funzionamento dell'Assemblea nazionale, ma 
certamente farà sapere, anche pubblicamente, 
se giudica che ci sono delle cose inaccettabili». 
Evidentemente lo stà già facendo, visto che il 
comunicato diffuso a Najaf è stato elaborato 
da due dei quattro grandi ayatollah che guida¬ 
no la marjayia sciita irachena. I quattro religio¬ 
si sono: Ali Sistani, Mohammad Ishaq 
Al-Fayd, Bashir Al-Najafi e Mohammad Said 
Hakim. Un quinto grande ayatollah, Kazem Al 
Hairi, risiede in Iran. La loro posizione, espres¬ 
sa nel comunicato, è chiarissima: «Mettiamo in 
guardia i responsabili contro una separazione 
tra Stato e religione, in quanto ciò è compieta- 
mente rifiutato dagli ulema e dai marjiaa. Non 
accetteremo alcun compromesso su tale que¬ 
stione». 

Intanto nel Paese, non si fermano né i 
rapimenti né le violenze. Dopo il sequestro 
della Sgrena, ieri sono stati presi in ostaggi 
quattro ingegneri egiziani che lavorano per 
una compagnia di telecomunicazioni, la (fra¬ 
sconi, che gestisce la compagnia di telefonia 
mobile irachena Iraqna. Sono stati prelevati 
davanti alla loro casa da un gruppo di uomini 
armati e da allora non si è saputo più nulla. 
Anche gli agguati della guerriglia continuano a 
ritmo elevato. Ieri si sono contate almeno dieci 
vittime, tra attacchi nel villaggio sunnita di Al- 
bu Mustapha, vicino a Hilla, a Samarra, a Ba- 
lad, a Tuz. Il governo del premier Iyad Allawi 
ha annunciato che è stata posta una taglia da 
dieci milioni di dollari sulla testa di Izzat 
Ibrahim al Douri, ex vice presidente del Co¬ 
mando del consiglio della rivoluzione, la massi¬ 
ma istanza decisionale ai tempi di Saddam. 

Allawi annuncia una 
taglia di dieci milioni di 
dollari su al Douri, ex vice 
presidente del comando 
del Consiglio della 
rivoluzione 
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«Una mossa dovuta per il Grande ayatollah» 

Lo studioso: è un gesto propagandistico perché Al Sistani sa bene che non è possibile imporre una teocrazia 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA «Le affermazioni del Grande 
ayatollah sciita Al Sistani vanno inte¬ 
se più come un fatto propagandisti¬ 
co che come un diktat politico alla 
costituenda Assemblea nazionale 
irachena destinato a trovare attua¬ 
zione. Al Sistani è troppo accorto e 
informato per non sapere che la sha¬ 
ria, come fondamento legislativo, 
sta regredendo in tutto il mondo 
arabo e musulmano, con l’eccezio¬ 
ne dellTran e dell’Arabia Saudita». 
Ad affermarlo è il professor Sergio 
Noja, emerito di Lingua e letteratu¬ 
ra araba all’Università cattolica di 
Milano, tra i più autorevoli studiosi 
del mondo islamico. «L’alto clero 
sciita iracheno - sottolinea il profes¬ 
sor Noja - deve anche fare i conti 
con l’esistenza in Iraq di un diritto 
tribale che ha resistito anche al regi¬ 
me “laicista” di Saddam Hussein. E 
poi, per la sua storia e la sua compo¬ 
sizione etnico-religiosa, l’Iraq non 
può “parodiare” l’Iran». 

L’Islam sia Tunica fonte della 
legislazione nella futura costi- 

Tutti i leader arabi e 
musulmani negli 
ultimi 70 anni hanno 
esaltato la sharia ma 
poi a legiferare erano 
i parlamenti 


tuzione dell’Iraq. Professor 
Noja, come valuta questa af¬ 
fermazione delle massime au¬ 
torità religiose sciite irache¬ 
ne? 

«Non mi meravigliano né mi 
preoccupano più di tanto. E questo 
per una semplice ragione: perché mi 
sembra più un’affermazione propa¬ 
gandistica che un programma politi¬ 
co di facile attuazione. D’altro can¬ 
to, sono tantissimi gli esempi di lea¬ 
der arabi e musulmani che in passa¬ 
to hanno fatto esternazioni analo¬ 
ghe sulla sharia come “fonte” di legi¬ 
slazione. Poi, le cose si sono messe 
in modo molto diverso, nel senso 
che nell’attuazione di quel desidera¬ 


ta le varie legislazioni nazionali han¬ 
no dovuto tener conto di altre fonti 
di diritto, più secolari, consolidate e 
che non potevano essere cancellate 
senza determinare scompensi e pro¬ 
cessi destabilizzanti. Lo stesso Gran¬ 
de ayatollah Al Sistani non può pen¬ 
sare di poter riportare indietro le 
lancette della storia, chiudendo gli 
occhi di fronte a una realtà sempre 
più diffusa nel mondo arabo e mu¬ 
sulmano...». 

Quale sarebbe questa realtà 

diffusa? 

«La legge della sharia sta regre¬ 
dendo in modo enorme. Se prendia¬ 
mo, ad esempio, la sponda sud del 
Mediterraneo e il Medio Oriente 


esteso sino all’Iran e al Pakistan, pos¬ 
siamo tracciare una linea orizzonta¬ 
le che parte dal Marocco, passa per 
l’Egitto e si spinge fino ai confini 
dell’Arabia Saudita, il cui tratto uni¬ 
ficante è la condivisione da parte di 
tutti i Paesi musulmani di una legi¬ 
slazione basata sui Parlamenti e non 
più sul diritto musulmano. A questa 
linea orizzontale va aggiunta una 
“freccia verticale” che dalla Turchia 
penetra in Siria a cui oggi si aggiun¬ 
ge un’altra “freccia” che dall’Iraq 
dal nord-est si indirizza verso la di¬ 
rettrice sud-ovest. Si tratta di un 
mondo musulmano “laicizzato”, 
che va dal Nord Africa alla Bosnia, 
dalla Turchia al Pakistan, per ciò 


che concerne le sue istituzioni politi¬ 
che e le fonti di diritto. A ragionare 
in termini diversi restano l’Arabia 
Saudita e l’Iran, tenendo conto pe¬ 
raltro che l’Iran stesso non ha una 
legislazione totalmente sharidica». 
Ma in questo quadro, come 
valuta l’esternazione di Al Si¬ 
stani? 

«Credo che vadano fatte innan¬ 
zitutto due considerazioni prelimi¬ 
nari: la prima è che l’applicazione, 
secca, del principio “un uomo, un 
voto” in una realtà come quella ira¬ 
chena dove ancora forte è il senso di 
appartenenza etno-religiosa, avreb¬ 
be potuto portare ad una sorta di 
“dittatura” della maggioranza sciita. 


Questo, più che un rischio era una 
certezza. Una certezza, ed è la secon¬ 
da considerazione preliminare, che 
la scelta “aventiniana” compiuta ai 
sunniti ha ulteriormente aggravato. 
Ma non è affatto detto che all’inter¬ 
no del mondo sciita iracheno la sha¬ 
ria sia considerata la fonte principa¬ 
le di legislazione. Non dimentichia¬ 
mo che l’Iraq ha un diritto tribale 
fortissimo che regola la vita sociale, 
le relazioni del Paese. La sharia resta 
un punto di riferimento propagandi¬ 
stico più che sostanziale, collante 
ideologico più che fondamento del¬ 
la vita politica e istituzionale. Al Si¬ 
stani deve tranquillizzare la propria 
gente ma al tempo stesso deve fare i 


conti con un processo di moderniz¬ 
zazione che è penetrato anche nel 
mondo sciita iracheno. Frasi come 
quella di Al Sistani sono state pro¬ 
nunciate da tutti i capi arabi e mu¬ 
sulmani negli ultimi 60-70 anni, ma 
nella realtà hanno costruito una legi¬ 
slazione “normale”, come la nostra, 
fatta nei Parlamenti e non nelle mo¬ 
schee». 

Non c’è il rischio di una «teo- 
cratizzazione» dell’Iraq del 
dopo voto? 

«Lo escluderei, perché l’Iraq 
non può chiamarsi fuori da quel va¬ 
stissimo mondo arabo e musulma¬ 
no che sta avanzando in modo incre¬ 
dibile. Al Sistani non può nulla con¬ 
tro la globalizzazione che viaggia via 
internet, telefonini, satellitari...L’ac¬ 
cesso ai testi sta isolando l’imam». 
Di fronte a questi processi co¬ 
me dovrebbe atteggiarsi l’Oc¬ 
cidente? 

«Evitare qualsiasi forzatura e la¬ 
sciarli fare; problemi che noi occi¬ 
dentali ritenevamo irrisolvibili han¬ 
no avuto invece una sistemazione 
da parte loro. Il dialogo è fecondo, 
imposizioni esterne solo deleterie». 

Neanche Ualto clero 
sciita può cancellare 
il diritto tribale che ha 
regolato per decenni 
la vita sociale 
nel Paese 


«mi spedirono nella prigione» 

Ex detenuto inglese a Guantanamo: 
complicità dei servizi segreti britannici 


Alfio Bernabei 


LONDRA Un ex detenuto inglese liberato il 
mese scorso da Guantanamo dopo aver sof¬ 
ferto trentatré mesi di orrendi abusi e mal- 
trattamenti intende sporgere denuncia con¬ 
tro i servizi segreti britannici e il governo dì 
Tony Blair. Il trentaduenne Martin Muban- 
ga dice di essere stato rapito mentre si trova¬ 
va nello Zambia e di essere stato imbarcato 
su un aereo da persone coi volti coperti da 


maschere per ritrovarsi ventiquattro ore do¬ 
po nel campo di Guantanamo. Nella sua 
prima intervista dopo il suo rientro in In¬ 
ghilterra Mubanga ha detto che poco dopo 
il suo arresto avvenuto a Lusaka nel marzo 
del 2002 fu interrogato da una donna ameri¬ 
cana e da un certo «Martin» che si presentò 
come un agente dei servizi segreti inglesi. 
Fu a seguito di questi interrogatori che fu 
deciso di mandarlo a Guantanamo. Louise 
Christian, l’avvocato di Mubanga, ha detto: 
«Intendiamo spiccare denuncia contro 


quei funzionari inglesi che agendo in collu¬ 
sione con gli americani hanno a tutti gli 
effetti rapito Mubanga per portarlo a Guan¬ 
tanamo». Ci si domanda fino a che punto il 
governo Blair possa essere considerato com¬ 
plice nell’invio di persone sospettate di ter¬ 
rorismo nel famigerato campo. 

Mubanga dice che andò in Afghanistan 
nel 2000 dove smarrì il suo passaporto bri¬ 
tannico. L’agente inglese che lo interrogò a 
Lusaka gli presentò il passaporto perduto. 
Gli disse che era stato ritrovato in una caver¬ 
na frequentata dall’Al Qaeda. Disse che in¬ 
sieme al passaporto erano state rinvenute 
prove incriminanti, inclusa una lista di po¬ 
tenziali bersagli ebrei da colpire negli Stati 
Uniti. Quando Mubanga negò ogni addebi¬ 
to professandosi contro ogni forma di terro¬ 
rismo gli venne chiesto se poteva infiltrarsi 
come spia tra gruppi islamici. Lui si rifiutò. 


Quindi l’imbarco sull’aereo, Barrivo a Guan¬ 
tanamo e dubito dopo l’inizio di orrendi 
maltrattamenti. 

Mubanga dice che i prigionieri, sempre 
incatenati mani e piedi, venivano tenuti den¬ 
tro cubicoli di metallo, quasi nudi, per umi¬ 
liarli. Alcuni interrogatori avvenivano in 
stanze riscaldate come forni, altri sotto tem¬ 
perature deliberatamente raggelate dai con¬ 
dizionatori d’aria. Durante un interrogato- 
rio fu costretto ad urinare in un angolo. 
L’agente che lo interrogava inzuppò uno 
straccio nell’urina e glielo passò su tutto il 
corpo da capo a piedi insultandolo: «O il 
povero negretto». Mubanga dice che ci so¬ 
no angoli nelle stanze degli interrogatori 
che non vengono filmati dalle videocamere. 
È in questi angoli che il metallo delle catene 
viene inciso nelle carni ed avvengono abusi 
da fare impazzire i prigionieri. 
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Umberto De Giovannangeli 


Per il Medio Oriente «questo è il mo¬ 
mento deH’ottimismo». Parola di Con¬ 
doleezza Rice, neo-segretario di Stato 
Usa. Sbarcata ieri sera in Israele - prove¬ 
niente da Ankara dove aveva tranquilliz¬ 
zato il premier turco Erdogan sulla vo¬ 
lontà americana di garantire l’integrità 
territoriale del¬ 
l’Iraq - per la pri¬ 
ma missione in 
Medio Oriente 
nella sua nuova 
veste di capo della 
diplomazia del 
suo Paese, Condo- 
leezza Rice ha af¬ 
fermato che «i 
cambiamenti fon¬ 
damentali» in at¬ 
to nella regione e 
nei Territori pale¬ 
stinesi permettono di guardare al futu¬ 
ro con maggiore ottimismo. Visibil¬ 
mente commossa, «Condy la dura», ha 
aperto la visita nello Stato ebraico recan¬ 
dosi allo Yad Vashem, il memoriale del¬ 
l’Olocausto. Vestita di scuro, il capo del¬ 
la diplomazia americana ha deposto 
una corona di fiori davanti alla fiamma 
perenne accesa nella buia Hall delle Ri¬ 
membranze di Ad Vashem, dove sono 
iscritti i nomi dei campi di concentra¬ 
mento nazisti. Rice si è poi raccolta nel 
«giardino dei bambini» del Memoriale, 
dedicato alle centinaia di migliaia di pic¬ 
cole vittime dell’Olocausto. Poi, gli in¬ 
contri ufficiali. 

Il primo colloquio del segretario di 
Stato a Gerusalemme è con il suo omo¬ 
logo israeliano Silvan Shalom al quale, 
dopo una visita di cortesia al presidente 
Moshe Katzav, è seguito un altro col 
premier Ariel Sharon che l’ha poi avuta 
ospite a cena anche per un prosegui¬ 
mento delle conversazioni. Sull’ampia 
agenda, secondo il portavoce dell’amba¬ 
sciata Usa Paul Patin, c’è anche la que¬ 
stione degli avamposti illegali di insedia¬ 
menti in Cisgiordania la cui promessa 
di demolizione, prevista dalla Road 
Map (il tracciato di pace del «Quartet¬ 
to» Usa, Ue, Onu, Russia) è in grande 
ritardo. Si parlerà anche di nuovi gesti 
distensivi israeliani nei confronti dei pa¬ 
lestinesi. Oggi gli incontri di Rice prose¬ 
guiranno a Ramallah con la dirigenza 
politica palestinese. «È tempo di ottimi¬ 
smo - sottolinea il segretario di Stato 
americano, aprendo il colloquio con 
Shalom - perché sono in atto cambia¬ 
menti fondamentali sia nella regione 
sia nei Territori palestinesi dove una 
nuova dirigenza ha espresso il desiderio 
di un futuro di pace con Israele». 

Condoleezza Rice ha ribadito il pie¬ 
no appoggio Usa al piano israeliano di 
disimpegno dalla Striscia di Gaza e da 



IL DOPO Arafat 

Ha ribadito l’appoggio Usa al piano israeliano 
di disimpegno da Gaza e da un’area 
nel nord della Cisgiordania 
e la necessità di lottare contro il terrorismo 


A Israele ha chiesto di continuare a prendere 
decisioni difficili. Oggi vedrà il presidente 
palestinese alla vigilia dell’importante 
vertice Sharon-Abu Mazen- Mubarak 


Rice in Medio Oriente, missione da osservatrice 

La segretaria di Stato esprime ottimismo, sprona Sharon ma non impegna gli Usa in una mediazione 



I segretario di Stato Condoleezza Rice depone una corona al Museo dell’Olocausto a Gerusalemme 


Foto di Oleg Popov/Reuters 


Israele 


Due sorelle sfuggite ai nazisti 
si ritrovano dopo 60 anni 


HAIFA «Nonna, cosa mi dai in cambio se io ti do una sorella? » La domanda 
lanciata giovedì a bruciapelo dalla giovane Merav Zamir alla nonna Hanna Katz 
(78 anni) sembrava un rebus, un indovinello. Hanna una sorella l'aveva avuta 
davvero in un tempo remoto. Si erano perse di vista nel 1944, a Budapest, 
mentre gli ebrei cercavano disperatamente di sfuggire alle retate dei nazisti e dei 
loro collaboratori ungheresi. Dopo essersi assicurata che la nonna avrebbe retto 
al colpo, Merav le ha annunciato: «Ho trovato Clara», la sorella maggiore. 
«Abita a 100 chilometri da qui». E dopo 60 anni le sorelle, superata qualche 


diffidenza, si sono riviste. Originarie dei Carpazi, negli anni 40 Clara e Hanna 
erano state costrette a riparare a Budapest dove erano state ospitate da zii 
diversi. Clara avrebbe trascorso la guerra chiusa nel ghetto, mentre Hanna 
sarebbe stata inviata in campi di lavoro forzato. Dopo la guerra mondiale, Clara 
immigrò direttamente in Palestina, mentre Hanna trascorse anche un periodo a 
Cipro, in attesa del visto. Con la costituzione dello stato ebraico, le due sorelle si 
cercarono a vicenda. In quegli anni gli immigrati ascoltavano ogni giorno per 
ore speciali trasmissioni di radio Gerusalemme in cui venivano letti i nomi di 
persone che cercavano i propri congiunti. Poi col passare del tempo la speranza 
svanì. Hanna, sistematasi vicino a Haifa, e Clara alla periferia di Tel Aviv si 
convinsero di essere rimaste sole al mondo. A riunire il filo della loro esistenza è 
stata una nipote di Hanna, Merav, che durante una verifica nel sito internet del 
Museo dell'Olocausto ha notato che in ricordo di Sheindel Weiss erano stati 
riempiti due questionari identici. Quello in stampatello lo aveva scritto lei stessa, 
mentre un altro in corsivo le giungeva nuovo. In pochi minuti, la spiegazione: il 
secondo era stato compilato da Clara, la sorella della nonna data per scomparsa. 


Spagna, 18 morti 
perunaltigadigas 
in un agriturismo 

MADRID Sono morte nel sonno, ucci¬ 
se da una fuga di gas che ha 
saturato l'albergo in cui si erano 
riunite per una festa di 
compleanno. Diciotto persone, tra i 
20 e i 50 anni, sono state trovate 
senza vita a Todolella, nella 
provincia di Castellon, sulla costa 
mediterranea della regione 
spagnola di Valencia. A trovare i 
corpi sono stati i gestori del «San 
Cristobai», un albergo-agriturismo 
che sorge alle pendici del monte 
omonimo e che è meta di 
escursionisti di tutta la regione. 

Alle 16 i dipendenti comunali che 
dovevano recuperare le chiavi 
dell'hotel, affittato per tutto il fine 
settimana, hanno scoperto le 
vittime ancora a letto, uccise dal 
gas uscito da una bombola lasciata 
aperta. L'albergo era stato 
riservato da un abitante della zona 
di Els Ports che aveva riunito gli 
amici per festeggiare il 
cinquantesimo compleanno. Tutti 
erano originari della zona intorno 
a Todolella, una località di appena 
136 abitanti usata come base per 
gite in bicicletta o a cavallo e 
scampagnate. La struttura che 
ospita il «San Cristobai» è un ex 
convento del quindicesimo secolo e 
conta una cinquantina di posti 
letto. Si tratta del più grave 
incidente di questo tipo degli 
ultimi 15 anni in Spagna. 


un’area nel nord della Cisgiordania e, 
in comune con Israele, ha ribadito la 
necessità di una lotta decisa contro il 
terrorismo. Al tempo stesso ha però an¬ 
che esortato a Israele a prendere «deci¬ 
sioni difficili per poter procedere sulla 
via della pace», nel rispetto della Road 
Map, con la collaborazione dei protago¬ 
nisti in Medio Oriente e dell’Europa. Le 
esortazioni di Rice nei confronti di Isra¬ 
ele sono state lette 
come la conferma 
delle pressioni 
che gli Usa stanno 
attuando sul go¬ 
verno di Gerusa¬ 
lemme perché 
mostri maggiore 
flessibilità sulle 
prime misure di 
buona volontà 
che Abu Mazen 
ha chiesto venga¬ 
no annunciate già 
al vertice di Sharm el-Sheikh. Il nodo 
più spinoso appare quello dei circa 
8000 detenuti palestinesi in Israele, una 
questione ad alta sensibilità per l’opinio¬ 
ne pubblica nei Territori. Israele, ad og¬ 
gi, ha accettato di liberarne 900, per lo 
più in scadenza di pena o con condan¬ 
ne brevi, ma non con «sangue sulle ma¬ 
ni». La posizione espressa dalle autorità 
israeliane è stata che incontri, anche ad 
altissimo livello, e dichiarazioni di buo¬ 
na volontà da parte palestinese non ba¬ 
stano più e che più delle parole contano 
i fatti: cioè il disarmo di tutti i gruppi 
militanti dellTntifada e una lotta ferma 
contro il terrorismo. Nella fase attuale 
della situazione Washington mostra di 
volersi limitare al ruolo di osservatore 
interessato. Gli Stati Uniti, ha infatti 
ribadito Condoleezza Rice ai giornalisti 
che la accompagnano in questo suo im¬ 
pegnativo viaggio in Europa e in Medio 
Oriente, non intendono entrare nei con¬ 
tatti diretti tra Israele e l’Anp nella spe¬ 
ranza che ambedue le parti siano in 
grado di procedere da sole. È apparente¬ 
mente anche per questo motivo che il 
capo della diplomazia statunitense non 
sarà presente al vertice arabo-israeliano 
che si terrà domani a Sharm el-Sheikh, 
dove il premier Ariel Sharon, il presi¬ 
dente palestinese Mahmoud Abbas 
(Abu Mazen) e re Abdallah II di Giorda¬ 
nia saranno ospiti del presidente egizia¬ 
no Hosni Mubarak. «Non è necessario 
essere presenti a ogni riunione ai massi¬ 
mi livelli - ha spiegato l’altro ieri un 
portavoce del Dipartimento di Stato - 
per svolgere un ruolo primario e parte¬ 
cipare alla soluzione» del conflitto israe- 
lo-palestinese. 

In attesa del «vertice della speran¬ 
za» Israele ha elevato lo stato d’allerta: i 
servizi di sicurezza hanno raccolto in¬ 
formazioni sulla possibili imminenza 
di attentati. 


Bangkok, rivince il premier con il conflitto d’interesse 


Giancesare Flesca 


L’infelice popolo thailandese non si è 
certo scelto da solo lo tsunami mentre 
ha rieletto con grande determinazione 
e per la seconda volta una differente 
specie di maremoto politico. LI primo 
ministro riconfermato al potere (ha 
avuto 399 dei 500 seggi nel voto di ieri) 
si chiama Thaksin Shinawatra, ha 56 
anni ed è stramiliardario. Si è fatto da 
solo, cercando e ottenendo l’amicizia di 
gruppi politici e militari che gli hanno 
permesso di aprirsi la strada nel settore 
dell’informatica. Grande business con i 
pc, poi con la telefonia cellulare, poi 
ancora con la tv via cavo e coni servizi 
per delle comunicazioni satellitare. La 
sua famiglia, direttamente o attraverso 
la Shin corporation possiede tutto ciò, e 
inoltre una banca, una rete televisiva, 
un provider di servizi su Internet, una 
compagnia pubblicitaria, una compa¬ 
gnia aerea, una immobiliare e così via. 

Il personaggio è un compagnone, 
un populista, ama essere amato e quan¬ 
do i giornali dicono qualcosa contro di 
lui li taccia di «malevolenza». Se si 
tratta poi di giornali stranieri, l’accusa 
è di non conoscere la realtà del paese e 
di avercela con lui perché è troppo ric¬ 
co. Ripetendo un refrain che conoscia¬ 
mo bene: «questa gente non sa nulla e 
riporta le nefandezze dell’opposizio¬ 
ne», tutti nemici, anche l’Economist 
che considera il conflitto di interessi fra 
lui e il paese la sua «principale debolez¬ 
za». 

Anche qui il canovaccio è sempre 
lo stesso,lui se ne infischia ampiamen¬ 
te. Nell’ottobre scorso Thaksin è venu¬ 
to a specchiarsi a Roma con il suo con¬ 
fratello. Gli avrà raccontato come lui 
ha investito del suo per creare dal nulla 
un partito, il Thai Rak Thai, usato 
come una macchina da guerra per far¬ 
gli vincere le elezioni del 2001, con un 
risultato mai ottenuto in Thailandia 
da un qualsiasi partito politico. Lo stes¬ 
so partito, detto per inciso, che adesso 
gli garantisce la maggioranza assoluta 
in Parlamento. Al presidente italiano 
avà spiegato anche che l’uso disinvolto 
delle ricchezze personali non basta, bi¬ 
sogna disporre del pugno di ferro per 
fare rigare dritto i sudditi. Forse gli ha 



raccontato i metodi con cui nel solo 
2003 la sua «campagna antidroga» ha 
portato alla morte 2000 persone; o for¬ 
se si è vantato del pugno di ferro che 
usa nel Sud della Thailandia contro il 
presunto separatismo musulmano, nei 
confronti del qua¬ 
le l’esercito si è 
macchiato di mas¬ 
sacri tremendi, ve¬ 
ri e propri crimi¬ 
ni contro l’umani¬ 
tà. 

Visti da Ban¬ 
gkok, questi episo¬ 
di sono dettagli. E 
Thaksin può farsi 
cantore di una 
Thailandia senza complessi, libera dal¬ 
la povertà, dalla corruzione e dall’umi¬ 
liazione del naufragio politico del 
1997, quando lui non era ancora sceso 
in campo. Una Thailandia fiera della 
sua cultura e assieme leader nel Sud 
Est asiatico, che si mostra all’altezza 
nel momento della globalizzazione. E 


in effetti,diversamente da altri compa¬ 
ri, è riuscito a migliorare le condizioni 
economiche della nazione. Gli investi¬ 
menti stranieri sono arrivati attratti 
dalla stabilità politicali tre partiti esi¬ 
stenti sono stati schiacciati dal TRK), i 
contadini si sono sentiti privilegiati e lo 
amano specialmente per una sorta di 


Golpe in Togo dopo la morte del presidente 

L0ME Si sono moltiplicati ieri gli appelli internazionali allo stretto 
rispetto della costituzione, dopo la morte l’altro ieri del presidente del 
Togo Gnassingbe Eyadema e il golpe dell'esercito che ha conferito il 
potere al figlio Faure Gnassingbe, eletto poi presidente dal Parlamento, 
mentre il presidente de Parlamento Fambare Natchaba Uattara, cui 
spettava la presidenza ad interim, ha deciso di restare nel Benin. «Il 
presidente dell'assemblea non desidera tornare nel suo paese sino a 
quando la situazione non si è stabilizzata» ha dichiarato un 
diplomatico del Benin dove l’altro ieri sera ha atterrato il volo dell'Air 
France dirottato su Coturni dopo che il Togo aveva chiuso le frontiere 
aeree, terrestri e marittime. Ieri mattina le autorità del Benin avevano 
annunciato che, durante la giornata, Uattara sarebbe stato 
accompagnato alla frontiera da dove sarebbe rientrato in Togo. Ma 
all'ultimo momento il presidente del parlamento ha deciso di rinviare il 
suo rientro. La decisione dei militari di affidare il potere al figlio del 
presidente ha provocato le reazioni preoccupate della comunità 
internazionale. L'Unione africana (Ua), le Nazioni Unite e la 
Comunità dell'Africa occidentale (Cedeao)hanno chiesto alle autorità 
del Togo di rispettare le procedure costituzionali. La Francia, che con 
Eyadema perde un vecchio amico, si è unito agli appelli chiedendo «il 
rispetto della costituzione togolese». 


riforma agraria realizzata a metà. Il 
tasso di crescita nell’economia è stato 
negli ultimi anni del 5 per cento. Si è 
parlato allora di una «Thaksinomics» 
per indicare la politica economica del 
leader thailandese il quale, molto orgo¬ 
glioso di tante attenzioni, ha dimentica¬ 
to che la crescita è arrivata dai soliti 
beni d’esportazione (elettronica,gom¬ 
ma, auto) trainati dell’esplosiva cresci¬ 
ta del mercato cinese.Bella soddisfazio¬ 
ne comunque per chi, come Thaksin, 
discende da una famiglia cinese arriva¬ 
ta in Thailandia alla fine dell’800. ed è 
tanto ossessionato dal dio denaro che 
la parola «thong» (oro) compare nel 
nome di tutti e tre i suoi figli, due 
femmine e un maschio. 

Il nostro eroe ha sempre respinto il 
sospetto di avere mire autoritarie.«Do- 
ve nel mondo un governo fatto da un 
solo partito è chiamato una dittatu¬ 
ra?»,si è chiesto durante la campagna 
elettorale.«La differenza con una ditta¬ 
tura c’è, e sta nel fatto che il popolo mi 
sostiene perché ha fiducia in me». Ma 


non l’abbiamo già sentito, nell’Italia 
degli ultimi anni, un discorso del gene¬ 
re? L’opposizione, quel poco di opposi¬ 
zione rimasta, sostiene invece che Thak¬ 
sin ha tendenze autoritarie, vorrebbe 
portare la Thailandia verso il modello 
di Singapore dove l’ex primo ministro 
Lee Kuan Yew è stato al potere per 
oltre una trentina d’anni vincendo ele¬ 
zioni di dubbia regolarità. Dopo essersi 
formalmente dimesso, quest’altro cam¬ 
pione di democrazia è rimasto un «an¬ 
ziano consigliere del governo». Iti altre 
parole comanda ancora lui. Ma per la 
vecchiaia c’è ancora molto tempo. Il 
nostro Thaksin non vuole mostrarsi 
più debole di nessun miliardario che si 
rispetti, specialmente di quelli russi. Co¬ 
sì nel maggio scorso ha offerto 100 mi¬ 
lioni di dollari per avere il 30 per cento 
della squadra di calcio del Liverpool. 
La trattativa sembra oggi incastrata. 
Ma se lo tsunami gli ha lasciato qual¬ 
che soldino, c’è da scommettere che 
Thaksin lo investirà nel football per 
non apparire secondo a nessuno. 


Per la pubblicità su 

l’Unità 



1 publlkcntipa&a 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, C.S0 Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010 53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87,Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 


NOVARA, via Cavour 13, Tel . 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base Iva inclusa: 5,25 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


I Ds defl’VIII Unione di Roma co¬ 
municano che per il compagno 

ROCCO LA SALVIA 

prematuramente scomparso, sarà 
allestita la camera ardente presso 
l’ospedale S. Giacomo il giorno 7 
febbraio 2005 dalle ore 9 alle ore 12 
e i funerali si svolgeranno presso la 
chiesa Nostro Signore Della Resur¬ 
rezione in Via degli Orafi a Giardi¬ 
netti alle ore ore 15. 

I compagni e le compagne della Vi¬ 
li Unione dei Democratici di Sini¬ 
stra di Roma piangono con infinito 
dolore la scomparsa del compagno 

ROCCO LA SALVIA 

e si stringono in un grande abbrac¬ 
cio alla famiglia. 

ROCCUCCIO 

Ti ho voluto bene e sempre te ne 
vorrò. Ciao Catia. 


Caro 

ROCCO 

ci hai lasciato troppo presto, rima¬ 
ne un vuoto e un ricordo struggen¬ 
te. Resterai nel mio cuore. Adriano. 


Caro 

ROCCO 

compagno di lotte e di battaglie po¬ 
litiche sempre presente, non ti tira¬ 
vi mai indietro, disponibile, genero¬ 
so e altruista, ci hai lasciato prema¬ 
turamente ma il tuo ricordo rimarà 
nel cuore. Annamaria Addante 


I Democratici di Sinistra di Cinisel- 
lo Balsamo annunciano che le ese¬ 
quie del compagno 

ENNIO ELENA 

si terranno in forma civile martedì 
8 febbraio alle 15.30 presso il cimite¬ 
ro nuovo di via dei Cipressi di Cini- 
sello Balsamo. 


Domenica 6 febbraio 2005 in Roma 
è mancata all’affetto dei suoi cari 

LUCIANA BARTOZZIANTOGNOLI 

ne danno il triste annuncio il mari¬ 
to e il figlio. Le esequie avranno 
luogo martedì 8 c.m. alle ore 9.00 
nella parrocchia di S.F. Saverio 
(Garbatella). 

Roma, 6 febbraio 2005 
Domenico Chiericoni srl 
Circ. ne Gianicolense 209-211 06/535353 


6° ANNIVERSARIO 
7/2/199 7/2/2005 

ATHOS ORSI 

A sei anni dalla tua scomparsa sei 
sempre presente nei nostri cuori co¬ 
me allora. La moglie Lina, i figli 
Ivano e Claudio, la nuora Maria Pia 
e l’adorata nipote Matilde. 

Bologna, 7 febbraio 2005 


















































l’Unità 


Italia 


lunedì 7 febbraio 2005 


Padre disperato si getta nel Po 

TORINO Sembra una storia di ordinaria disperazione 
quella che ha per protagonista l'operaio suicida tro¬ 
vato morto stamani nel gelido Po, dai sommozzato¬ 
ri dei Vigili del Fuoco di Torino; ma in realtà è 
qualcosa di più, è la storia di un giovane padre di 39 
anni, disperato per la separazione dalla moglie e dal 
fatto che la donna gli impediva da un po’ di tempo 
di vedere la figlia di 2 anni. Sabato sera G. R. ha 
lasciato la sua auto con le frecce accese sul ponte 
Umberto 1, sul Po, e si è affacciato alla balaustra, 
come per gettarsi in acqua. Un passante l'ha visto e 
gli è corso in aiuto, ma l'uomo lo ha rassicurato: 
«Mi è passata, grazie, non si preoccupi», e il passan¬ 
te si è allontanato. Pochi istanti dopo, invece, G.R. si 
è buttato nel fiume semighiacciato, il passante è 
tornato sui suoi passi e lo ha visto nuotare, chissà, 
forse perchè alla fine voleva salvarsi, poi più nulla. 
Sono subito cominciate le ricerche dei sommozzato¬ 
ri che ieri mattina hanno ritrovato il corpo. «Mio 
figlio era molto innamorato di sua moglie - ha detto 
l'anziano padre, che da alcuni mesi ospitava il figlio 
in casa sua - e l'aveva anche aiutata a comprarsi un 
negozietto, poi le cose si erano messe male, non ho 
mai capito perchè hanno deciso di separarsi. Lui ne 
ha sofferto tantissimo ed è letteralmente impazzito 
quando sua moglie, nei giorni scorsi, gli ha anche 
impedito di vedere sua figlia». 


Montesilvano (Pescara): appello di don Cristiano, i fedeli perplessi. Pecoraro Scanio: «Sulla fecondazione no a campagna elettorale nelle chiese» 


H parroco aH’omelia: «Ai referendum votate no» 


M0NTESILVAN0 (PESCARA) L’invito 
direttamente dal pulpito, in chiesa, 
durante l’omelia domenicale: «Ai re¬ 
ferendum sulla fecondazione assisti¬ 
ta votate no». Così ieri a Montesilva¬ 
no, vicino Pescara, il viceparroco 
don Cristiano ha concluso la messa 
nella parrocchia di Sant’Antonio. 
Un’indicazione categorica, anche 
«motivata» - se così si può dire - : 
«Su questi temi siamo ignoranti - 
ha affermato don Cristiano -. Docu¬ 
mentatevi e votate no». Così, men¬ 
tre parte del mondo cattolico anco¬ 
ra discute e si confronta su un tema 
così complesso che investe le co¬ 
scienze e le libertà di ciascuno e tut¬ 
ti, l’invito esplicito e pressante del 
prete ha investito i fedeli del piccolo 
centro abbruzzese, che non hanno 
nascosto un senso di stupore e di 
perplessità. Il sacerdote aveva impo¬ 
stato la sua omelia sui temi del dirit¬ 
to alla vita e dell'affido familiare, 


dopo i molti anni dall'entrata in vi¬ 
gore della legge sull'aborto. Quindi, 
verso la conclusione, ha introdotto 
l'argomento dei prossimi referen¬ 
dum sulla fecondazione assistita, 
dando l’indicazione a dire no. I fede¬ 
li non si aspettavano un'indicazio¬ 
ne così esplicita, soprattutto in un' 
occasione pubblica come la messa 
domenicale. In molti, peraltro, pur 
non manifestandolo direttamente 
al sacerdote, non hanno nascosto 
successivamente il loro disappunto. 

«Diciamo no alla campagna elet¬ 
torale nelle Chiese. Vogliamo che il 
confronto rimanga sereno e senza 
ingerenze». Così il presidente dei 
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio 
commenta l'episodio di Montesilva¬ 
no. «Il confronto su una materia 
delicata come questa» ha concluso 
Pecoraro Scanio «deve rimanere se¬ 
reno e non trasformarsi in una guer¬ 
ra di religione». 


Ma in soccorso del prete abruz¬ 
zese scende An: «Ma quale campa¬ 
gna elettorale nelle chiese! Un sacer¬ 
dote che, durante l'omelia, invita i 
fedeli a votare no ai referendum 
contro la vita, non fa altro che il suo 
mestiere» dice il senatore Riccardo 
Pedrizzi, presidente della consulta 
etico-religiosa di An e responsabile 
nazionale del partito per le politi¬ 
che della famiglia. «Così come un 
sacerdote che, durante l'omelia, - 
aggiunge Pedrizzi- invitasse i fedeli 
a non recarsi alle urne per far man¬ 
care il quorum e far fallire il dise¬ 
gno di morte dei referendari: non 
farebbe altro che adempiere alla sua 
missione, non farebbe altro che os¬ 
servare il magistero e la dottrina so¬ 
ciale della Chiesa. L'assurdo sareb¬ 
be se un sacerdote, durante l'ome¬ 
lia, - conclude Pedrizzi - invitasse i 
fedeli a votare si. Lì sì che bisogne¬ 
rebbe intervenire». 



Raccolta di firme nel settembre scorso per il referendum sulla fecondazione Foto di Dario Orlandi 


Wojtyla, la benedizione della sofferenza 

A 6 giorni dal ricovero, il Papa dalla finestra del Gemelli peri Angelus ha parlato ai fedeli 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO Alle ore dodici in pun¬ 
to di ieri Giovanni Paolo II è apparso al di là 
della vetrata della sua stanza al decimo piano 
del Policlinico Gemelli. Ha salutato e bene¬ 
detto i fedeli. Sono immediatamente scop¬ 
piati gli applausi e i cori dal piazzale del¬ 
l’ospedale dove il Papa è orami ricoverato da 
sei giorni e dalla folla commossa raccolta 
con il cardinale «vicario» Camillo Ruini an¬ 
che in piazza san Pietro, collegata con un 
maxi schermo al Gemelli. Una testimonian¬ 
za dell’affetto che lega i fedeli all’anziano 
pontefice, sempre più icona della sofferenza 
e della tenacia. Ma anche segno del sollievo, 
dopo cinque giorni di blindatura «mediati- 
ca», per aver potuto vedere il Papa, nelle sue 
vesti bianche, seduto su di una poltrona. Al 
suo fianco, in piedi, c’era monsignor Leonar¬ 
do Sandri, il sostituto della Segreteria di Sta¬ 
to che ha letto il messaggio del Papa per 
l’Angelus e che poi ha guidato la preghiera 
mariana. 

A Wojtyla, mentre al suo fianco monsi¬ 
gnor Sandri continuava la lettura del suo 
messaggio, è stato avvicinato al volto un fo¬ 
glio, per aiutarlo a leggere meglio la formula 
della benedizione. Poi, proprio al momento 
della benedizione, quando il Papa sembrava 
aver già iniziato a parlare, i collaboratori gli 
hanno passato il microfono. Vi era un fortis¬ 
sima attesa non solo nel piazzale del Gemelli 
e a piazza San Pietro, ma in tutto il mondo 
collegato via etere a quella finestra. Il Papa 
ha raccolto le sue forze e ha detto qualcosa. 
Dalla sua bocca è uscito un suono che però è 
parso incomprensibile. Incomprensibili, ma 
come ha sottolineato il portavoce vaticano 
Joaquin Navarro Valls, quelle parole di bene¬ 
dizione sono state pronunciate, però, «in di- 


Anche «Al Jazira» 
in diretta dall’ospedale 

ROMA Anche Al jazira, l'emittente del 
Qatar, si è collegata in diretta con il 
Policlinico Gemelli per la benedizione 
del Pontefice. «È la prima immagine 
pubblica del Papa da quando è entra¬ 
to in ospedale», ha commentato 
l'emittente che per mandare in onda il 
collegamento in diretta ha interrotto 
il notiziario del telegiornale. 

Ma tutte le televisioni e radio mon¬ 
diali si sono mobilitate per seguire la 
degenza di Giovanni Paolo IL Davanti 
al Policlinico da giorni stazionano po¬ 
stazioni attrezzate per rimandare im¬ 
magini e interviste da quando Wojty¬ 
la, nella notte di martedì, è stato rico¬ 
verato per una crisi respiratoria. 


retta» da Giovanni Paolo II: «Sono state 
ascoltate nello stesso momento in cui sono 
state pronunciate». Si è voluto affidare alla 
forza dei media il riscontro oggettivo, anche 
se parziale, e «in diretta» della salute del 
pontefice. Tutti hanno potuto riscontrare 
che è lucido, che è in grado di esprimere la 
sua volontà e che può anche sedersi in pol¬ 
trona. Le sue condizioni sembra migliorate. 
La laringotracheite, che martedì con le peri¬ 
colose crisi di laringospasmo hanno impo¬ 
sto il ricovero d'urgenza del pontefice, pare 
essere debellata. Ma certo non si può dire 
che Giovanni Paolo II si sia completamente 
rimesso. Piuttosto che si avvia verso la conva¬ 
lescenza. La sua fragilità, segnata in particola- 



11 Papa alla finestra del policlinico Gemelli ieri per l'Angelus Foto di Domenico Stineiiis/Ap 


re dal Parkinson che lo affligge, resta. 

Quelle parole incomprensibili affidate ai 
microfoni sono state la benedizione di Gio¬ 
vanni Paolo II al mondo ed anche il suo 
sigillo di sofferenza a quanto, in sua vece, 
aveva pronunziato un attimo prima monsi¬ 
gnore Leonardo Sandri. Nel messaggio, letto 
dal sostituto della Segreteria di Stato, il Papa 
aveva voluto ringraziare quanti «da ogni par¬ 
te della Terra» gli sono stati vicini in questi 
giorni che sta trascorrendo al Gemelli ed a 
«medici, infermieri e personale sanitario» 
che lo stanno assistendo. Quindi ha aggiun¬ 
to un passaggio importante. «Così, anche 
qui in ospedale, in mezzo agli altri malati, ai 
quali va il mio affettuoso pensiero, continuo 
a servire la Chiesa e l'intera umanità». È la 
riaffermazione di essere, anche nella sua con¬ 
dizione, alla guida e al servizio della Chiesa. 
Ieri, Giornata per la vita, Giovanni Paolo II 
ha voluto prendere posizione a favore del¬ 
l’iniziativa dei vescovi italiani che «continua¬ 
no ad esortare i cattolici e gli uomini di 
buona volontà a difendere il diritto fonda- 
mentale alla vita, nel rispetto della dignità di 
ogni persona umana». Nel suo messaggio 
letto da monsignor Sandri, papa Wojtyla ha 
riaffermato l’impegno della Chiesa nella dife¬ 
sa della vita. «Fidarsi della vita! Fiducia nella 
vita reclamano silenziosamente i bambini 
non ancora nati» ha scandito tra l’altro il 
collaboratore del Papa, che concludendo la 
lettura del messaggio papale ha espresso la 
«sollecitudine» con cui Giovanni Paolo II 
pensa «all'amato popolo italiano e a tutti 
coloro che hanno a cuore la difesa della vita 
nascente». 

Nella tarda mattinata si aspetta la dichia¬ 
razione di Navarro Valls con l’aggiornamen¬ 
to sulle condizioni del Papa. Mercoledì ini¬ 
ziano i riti della Quaresima e Giovanni Pao¬ 
lo II freme per tornare in Vaticano. 


misteri italiani 


Reggio Emilia 

Nessuno vuole Daki 
assolto da terrorismo 

Difficoltà di sistemazione a Reggio Emilia per 
Mohammed Daki, il marocchino assolto dall'accusa di 
terrorismo internazionale e da 3 giorni in libertà. Daki, 
dopo aver passato il venerdì notte in un albergo del 
capoluogo emiliano, è stato costretto dai proprietari ad 
abbandonare la struttura, per la presenza dei due 
poliziotti che lo sorvegliano a vista 24 ore su 24. Si è 
quindi trasferito in un hotel a quattro stelle ma, ha 
spiegato il suo legale, «ha finito i soldi che aveva in 
tasca quando è uscito di prigione». Il marocchino è già 
andato più volte in moschea per chiedere aiuto: un 
appartamento da dividere con qualcuno. 


I CONSUMATORI 

Patente a punti 
pronti 500mila ricorsi 

Una valanga di ricorsi sta per abbattersi sui giudici di 
pace per contestare il taglio dei punti alla patente dopo 
la sentenza della Consulta secondo cui la sanzione può 
essere applicata solo se viene identificato 
l'automobilista alla guida. «I moduli scaricati dai siti 
delle quattro associazioni di Intesaconsumatori - dice 
Rosario Trefiletti, di Federconsumatori - sono oltre 
500 mila. Le nostre sedi sono state letteralmente prese 
d'assalto e riceviamo centinaia di telefonate al giorno e 
oltre mille contatti giornalieri ai nostri siti». 


Adinolfi, il giudice sparito nel nulla 


Angela Camuso 


Q uel senso di morte silenzioso che 
avverti a pensare alla scomparsa 
di Paolo Adinolfi prende la voce della 
bibliotecaria di viale Giulio Cesare. Lei è 
ancora lì come dieci anni fa, in quel 
palazzo e in quella stanza dove Adinolfi, 
magistrato che nei suoi anni di servizio 
al tribunale fallimentare di Roma si era 
occupato più volte di crac di società che 
riciclavano miliardi per conto della mas¬ 
soneria deviata e della camorra, fu visto 
nel giorno della sua misteriosa sparizio¬ 
ne. «Marcello Mosca? È morto, aveva un 
male» dice tristemente la bibliotecaria 
quando le chiediamo di quel suo collega 
che parlò col magistrato quella mattina 
maledetta, per l'ultima volta. Erano cir¬ 
ca le 9 del 2 luglio 1994. Con l'aria di 
sempre, Adinolfi aveva scambiato queste 
poche parole con il defunto signor Mo¬ 
sca, che poi in merito a quell'incontro 
testimoniò davanti ai magistrati: «Vidi 
dietro al giudice, in piedi, un uomo su i 
30-35 anni e chiesi ad Adinolfi chi fosse, 
visto che la biblioteca era riservata ai 
magistrati. “Il signore sta con me”, mi 
rispose lui, poi ritirò una sentenza e an¬ 
dò via». 

«Sequestro di persona»: questa l'ipo¬ 
tesi di reato scritta sul fascicolo ancora 
aperto sul caso. «Si direbbe omicidio, se 
mai si fosse trovato il cadavere», dice il 
pm Alessandro Cannevaie della procura 
di Perugia. L'identità del silenzioso ac¬ 
compagnatore di Adinolfi, però, è rima¬ 
sta ancora sconosciuta. Il dettaglio riferi¬ 
to dal bibliotecario risultò importantissi¬ 
mo alla luce delle ipotesi fatte dopo una 


prima richiesta di archiviazione presenta¬ 
ta dal magistrato che si occupò del caso 
in prima battuta, e che decise di catalo¬ 
garlo come una scomparsa volontaria, 
ma neppure le indagini successive sono 
andate lontano. Il pm Cannevaie scrive 
espressamente di «moventi» del delitto 
«originati dall'attività d'ufficio del giudi¬ 
ce». Il magistrato, tuttavia, ha firmato 
da tempo la seconda richiesta di archivia¬ 
zione del caso, con una variante sostan¬ 
ziale, però, rispetto a quella presentata 
dal suo predecessore: «(...) può solo rile¬ 
varsi che le nuove indagini inducono a 
rivedere il giudizio espresso nella prima 
richiesta di archiviazione riguardo alla 
scomparsa volontaria di Paolo Adinolfi 
(...)», si legge nel documento della procu¬ 
ra datato 15 ottobre 2003. Ancora: «(...) 
L'ipotesi di un delitto legato a vicende 

Luglio ’94: il 
magistrato del 
Tribunale fallimentare 
di Roma incontra 
una persona, poi 
svanisce... 


personali non appare sorretta dalla ben 
che minima evidenza di indizi (...)». 

La moglie di Paolo Adinolfi, Nicolet¬ 
ta Grimaldi, si sente una vedova. Tiene 
le foto incorniciate del marito su un bel 
tavolo antico che si vede stando in piedi 
sull'uscio, guardando dritto. La casa è 
all'ultimo piano di un palazzo signorile, 
vicino alla Farnesina; il salone è lo stesso 
dove lei e il padre dei suoi figli si sarebbe¬ 
ro visti, forse entrambi senza saperlo, per 
l'ultima volta. 

«È uscito di casa alle 8 dicendo che 
sarebbe tornato per l'ora di pranzo... ». 
La signora Grimaldi inizia il suo raccon¬ 
to sfogliando vecchi articoli di stampa : 
«Alle 9 è entrato nella biblioteca del Tri¬ 
bunale Civile di Roma dove ha incontra¬ 
to quel Marcello Mosca... Subito dopo è 
andato allo sportello bancario interno 
del Tribunale.... Intorno alle 10 lo hanno 
visto a palazzo di giustizia. All'ufficio 
postale interno alla città giudiziaria mio 
marito ha anche pagato alcune bollette 
per la madre... Risulta poi che alle 11, 
non dallo stesso ufficio postale ma inspie¬ 
gabilmente da un ufficio postale diverso, 
quello vicino al Villaggio Olimpico dove 
è stata trovata la sua macchina, Paolo 
mi abbia spedito un vaglia di 500.000 
lire, che io ho infatti ricevuto... ». A que¬ 
sta donna dottoressa in legge, che ha fat¬ 
to appelli in tv ed è più volte apparsa alla 
trasmissione «Chi l'ha Visto», il solito 
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Paolo Adinolfi Foto Ansa 


tormentone di non-coincidenze appare 
una sequenza architettata ad hoc, secon¬ 
do una logica assassina: «Ho trovato un 
testamento spirituale indirizzato a me 
chiuso in un cassetto della scrivania. Le 
chiavi di quel cassetto erano insieme a 
quelle di casa e a quelle della macchina: 
le abbiamo trovate 36 ore dopo la sua 
scomparsa... Anche Ambrosoli lasciò 
una lettera di testamento alla moglie» 
non fa a meno di ricordare la donna. Era 
il lontano 21 luglio 1979 quando il cura¬ 
tore del crack del Banco Ambrosiano fu 
ucciso su presunto mandato di Michele 


Sindona, il grande banchiere che aveva 
riciclato le immense ricchezze dei boss di 
Cosa nostra andate poi perdute nei miste¬ 
riosi crac delle sue banche private. 

Paolo Adinolfi, fino a due anni pri¬ 
ma della sua a scomparsa, si era occupa¬ 
to del crac della «Fiscorn», società al cen¬ 
tro di mastodontiche distrazioni di capi¬ 
tali sporchi nelle quali avrà ruolo di rilie¬ 
vo Enrico Nicoletti, il «cassiere» della 
Banda della Magliana finito sotto proces¬ 
so per bancaratta fraudolenta insieme 
tra gli altri a Michele Di Gommo, il 
«notaio» della stessa banda che compari¬ 
rà anche nel fallimento dell'«Ambra assi¬ 
curazioni» e in una lunga serie di «affa¬ 
ri» come il caso De Lorenzo, le vicende 
IMI-SIR e «Toghe sporche». Non solo. 
La «Fiscorn», società fondata da perso¬ 
naggi come Giorgio Paolini, prestanome 
dell'ex amministratore delle ferrovie Lo¬ 
renzo Necci e tra i cui soci compariva 
anche il generale Walter Bruno, iscritto 
alla P2 ed ex proprietario dell'«Ambra», 
risultò connessa a sua volta con un'altra 
controllata, la «Cima», un cui socio, Al¬ 
fonso Conte, verrà accusato dai pentiti di 
riciclaggio di fondi della camorra. Nelle 
perquisizioni presso la sede della «Cima» 
verranno trovati messaggi indirizzati ai 
faccendieri Flavio Carboni e Francesco 
Pazienza, gli stessi che avrebbero intratte¬ 
nuto rapporti con i giudici del Tribunale 
fallimentare di Roma finiti di recente 


sotto indagine per vicende uguali a quel¬ 
le di allora: «parcelle d'oro», assegnazio¬ 
ni pilotate delle cause... 

«Mio marito mi diceva: secondo me 
dietro questi crac c'è la camorra... I com¬ 
portamenti di alcuni colleghi gli appari¬ 
vano poco chiari... Non riusciva a ottene¬ 
re in tempi rapidi risposte dai periti... » 
racconta ancora Nicoletta Grimaldi. Nel 
1992, due anni prima della sua scompar¬ 
sa, suo marito tornò da una vacanza e 
scoprì che gli era stato revocato l'incarico 
su un altro fallimento delicatissimo: quel¬ 
lo della «Casina Valadier», dì proprietà 
di Giuseppe Ciarrapico. «Paolo, a quel 
punto, decise lasciare il tribunale falli¬ 
mentare. Continuò però il suo impegno 
civile su quel fronte. Anzi, non si dava 
pace. Chiedeva consigli ai colleglli più 
anziani. Voleva testimoniare da privato 

Le inchieste sul crac 
della Fiscorn, la P2 e 
la Banda della 
Magliana. La moglie: 
«È come per il caso 
Ambrosoli» 
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cittadino, come persona informata sui 
fatti». 

Il magistrato, qualche giorno prima 
di sparire, parlando al telefono con il pm 
di Milano Carlo Nocerino, aveva annun¬ 
ciato la sua intenzione di informarlo su 
fatti riguardanti le indagini allora in cor¬ 
so sul crac dell'«Ambra assicurazioni». Il 
pentito Francesco Elmo, anni dopo, di¬ 
chiarerà che il giudice Adinolfi era stato 
ucciso dalla Banda della Magliana su 
mandato dei servizi proprio in relazione 
al caso «Ambra». Elmo racconterà di 
aver visto il magistrato poco prima della 
sua scomparsa in un albergo di Roma 
insieme a due persone, e poi di aver rico¬ 
nosciuto quei due accompagnatori del 
giudice (un agente segreto e un affiliato 
alla gang romana) grazie alle informa¬ 
zioni fornitegli da Mario Ferraro, colon¬ 
nello del SISMI che pochi mesi dopo sarà 
trovato «suicidato» tramite impiccagio¬ 
ne a un termosifone. Quelle rivelazioni, 
supportate peraltro da quelle di un altro 
collaboratore di giustizia, il suddetto «no¬ 
taio» della Magliana Di Gommo che 
parlerà di mazzette date a magistrati del 
tribunale fallimentare di Roma proprio 
ai tempi del crac della «Casina Vala¬ 
dier», fecero riaprire nel 1996 le indagini 
sulla scomparsa di Adinolfi. Il resoconto 
di quella strana riunione nelThotel capi¬ 
tolino, però, non fu mai supportato da 
fatti concreti. Anzi. Le parole del collabo¬ 
ratore di giustizia Elmo furono smentite 
dai successivi accertamenti della procu¬ 
ra. Scrive il pm Carnevale prima di fir¬ 
mare la sua resa: «(...) È certo, in conclu¬ 
sione, che le indagini sono rimaste ben 
lontane dal raggiungimento di risultati 
utili all'esercizio dell'azione penale (...)». 
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Segue dalla prima 

È una delle tante lettere che il popolo 
delle centinaia di inquilini militari, sen¬ 
za più i requisiti per stare negli alloggi 
del ministero, hanno ricevuto poco 
tempo fa. Un messaggio chiarissimo: 
andarsene, perchè non rientrano nella 
cosiddetta cartolarizzazione. Quella 
che, con il decreto Martino inviato alla 
Corte dei Conti, 
dà il via alle vendi¬ 
ta di 3.811 alloggi 
attualmente occu¬ 
pati da dipenden¬ 
ti dell'Esercito 
(2.867 unità), del¬ 
la Marina (430 
unità) e 

dell'Aeronautica 
(514 unità), spar¬ 
si in tutta Italia, 
da Comiso ad 
Aviano, da Palma- 

nova a Peschiera del Garda. Ma anche 
Roma, dove ieri, davanti al comprenso¬ 
rio di via Lucchino Dal Verme, i milita¬ 
ri prossimi di sfratto hanno tenuto un 
sit-in di protesta. «Prima per avere di¬ 
ritto all’alloggio bisognava essere sotto 
una soglia di reddito di 35mila euro 
lordi. Ma se oltrepassavi quella cifra, 
non perdevi il diritto: solo dovevi paga¬ 
re un affitto maggiorato del 50%. Quei 
soldi venivano poi utilizzati per le ma¬ 
nutenzioni di tutti gli alloggi - dice 
Sergio Boncioli, coordinatore naziona¬ 
le del Comitato Casa diritto -. Adesso 
invece ci vogliono mandare via. Dicia¬ 
mo che si destabilizza una certa situa¬ 
zione che si era sanata con Ciampi nel 
1993». 

Sfratti che riguardano, secondo le 
stime del Comitato, quasi 500 famiglie 
in tutta Italia. Un piccolo esercito che 
rischia di ritrovarsi sulla strada. «La 
cosa peggiore sapete qual è?» dice Bon¬ 
cioli «Che a sfrattare arriveranno i mili¬ 
tari perché la competenza non è del 
giudice civile. E alla fme ci sarà lo scon¬ 
tro militari contro militari». Sergio, og¬ 
gi in quiescenza dopo 38 anni di servi¬ 
zio come civile della Difesa, addetto ai 
materiali elettronici e di precisione 
dell'esercito a Roma, è alla giuda della 
protesta. In qualità di presidente di Ca¬ 
sa diritto, difende i prossimi sfrattati. 
Quelli che non sono rientrati nel pro- 


Da Comiso ad 
Aviano, passando per 
Peschiera del Garda: 
tutto in vendita 
I militari scrivono 
a Ciampi 



DIRITTI negati 

Un decreto del ministero della Difesa 
mette in vendita 3800 alloggi. Ma quasi 
nessuno degli inquilini potrà comprarli 

Il loro comitato: «Prezzi astronomici» 


I militari ieri in sit-in di protesta a Roma 

Sergio Boncioli: «Dopo 38 anni di servizio 
mi buttano fuori. La cosa peggiore? Che per 
sfrattarmi mi manderanno un militare» 


«Avete 90 giorni per lasciare gli alloggi militari» 

Cartolarizzazione, lettera di Martino. E centinaia di famiglie rischiano di finire per strada 


Giugliano 

Guerra di camorra, un altro agguato 
La vittima sapeva di essere nel mirino 


NAPOLI Angelo Romano, l'ultima vittima del¬ 
la faida di Secondigliano, sapeva di essere nel 
mirino dei killer e per questo aveva lasciato 
Scampia da alcuni mesi per trasferirsi a Giu¬ 
gliano, comune a Nord di Napoli. Da quanto 
si apprende in ambienti vicini alla vittima, 
Romano, pur non essendo considerato un 
«pezzo grosso» degli scissionisti, aveva deciso 
di spostarsi in una zona meno pericolosa, 
proprio perchè temeva un attacco da parte 
del clan camorristico avversario. Intanto 
emergono nuovi indizi che fanno pensare ad 
una sua vicinanza al cartello degli scissionisti. 
L'auto su cui si trovava il cadavere di Roma¬ 
no era di proprietà di Giuseppe Bencivenga, 
un altro appartenente al clan che si contrap¬ 
pone ai Di Lauro. Anche Bencivenga è stato 
assassinato nel corso della faida. Il suo omici¬ 
dio avvenne il 27 novembre scorso nei pressi 
del lotto C 3 a Scampia in un agguato in cui 
furono ferite altre due persone. Romano, 27 
anni, pregiudicato per spaccio di sostanze stu¬ 
pefacenti era alla guida di una Y10 di proprie¬ 
tà di Bencivenga quando è stato freddato dai 


killer. Un'altra circostanza che farebbe ritene¬ 
re che Romano fosse nella lista nera dei Di 
Lauro è proprio il suo recente trasferimento 
da Scampia, dove aveva sempre vissuto, a 
Giugliano, dove risiedeva da pochi mesi. 

Ma ieri è stata anche giornata di veleni e 
sospetti, a Napoli. Un sospetto killer della 
camorra, forse implicato nella faida di Secon¬ 
digliano, avrebbe accampato la partecipazio¬ 
ne ad una battuta di caccia in compagnia di 
un alto magistrato della procura di Napoli 
come alibi per giustificare la presenza di trac¬ 
ce di polvere da sparo sulle mani all'esame 
dello «stube», poco dopo uno dei tanti episo¬ 
di di sangue dell'area a nord di Napoli. Sareb¬ 
be questo - secondo quanto riportato ieri dal 
quotidiano napoletano Roma - uno dei retro¬ 
scena contenuti nel fascicolo iscritto al cosid¬ 
detto «modello 45» (fatti non costituenti rea¬ 
to), all'esame della procura di Roma in rela¬ 
zione ad alcune intercettazioni telefoniche di¬ 
sposte nell'ambito dell'inchiesta sulla faida di 
Scampia e nelle quali si fa riferimento allo 
stesso magistrato della procura napoletana. 


Una protesta getto di cartolarizzazione e quelli che, 

di dipendenti come lui, pur essendoci entrati, non 

del ministero potranno mai comprarsi la casa. «Per 

della Difesa l'appartamento di 87 metri quadrati, 

Foto Ansa tre stanze cucina e un posto auto, mi 

chiederanno un miliardo e quattrocen¬ 
to milioni di vecchie lire». Proprio per 
cercare di risolvere questa situazione 
ha chiesto l'intervento del presidente 
della Repubblica. «Esiste una legge che 


si chiama 537 che dice che io, come 
tanti altri, abbiamo il diritto a rimane¬ 
re, chiediamo che venga applicata». 

«Questi fatti sono figli del proget¬ 
to di cartolarizzazione che - come spie¬ 
gano Albino Amodio e Silvana Pisa dei 
Ds - ha tolto alla difesa 3800 apparta¬ 
menti senza dare nulla in cambio se 
non un risarcimento irrisorio di 20 mi¬ 
liardi di vecchie lire». Pisa e Amodio 


spiegano meglio quanto sta avvenen¬ 
do ai militari o ex militari che hanno 
ricevuto le lettere di sfratto. «Dentro 
queste case ci stanno tutte quelle fami¬ 
glie che avevano il diritto continuare a 
rimanere in affitto perché avevano un 
reddito medio basso, fissato ogni anno 
dal ministro della difesa a 35000 euro 
lordi. Ecco in una famiglia di moglie 
marito di uno due figli, nessun può 
pensare di com¬ 
prare un apparta¬ 
mento che verrà 
venduto a 4 o 7 
milioni al metro 
quadrato». Risul¬ 
tato? Presto spie¬ 
gato: «Gran parte 
di questi non po¬ 
trà comprare per¬ 
ché non ha co¬ 
munque i soldi. 
L'acquisto sarà ef¬ 
fettuato da un ter¬ 
zo che aumenterà sicuramente il con¬ 
tratto e per loro non potrà esserci che 
lo sfratto». 

«Ci sono situazioni veramente pa¬ 
radossali - dice Nicola Ciconte, avvoca¬ 
to che assiste il Comitato -. Le persone 
che vivono nelle case e non hanno più 
titolo vengono mandate via. Oppure 
può capitare che a chi ha la disponibili¬ 
tà economica di acquistare ma abbia 
perso i diritti, non possa essere vendu¬ 
ta la casa. Oppure ancora, come capi¬ 
ta, anche il contrario. Ossia che venga 
offerta la possibilità di acquistare a chi 
non ha i soldi». Ricorsi? Per il momen¬ 
to, spiega ancora Ciconte «si attende il 
risultato di quello alla Corte dei conti, 
poi si vedrà». E mentre le centinaia di 
famiglie che hanno ricevuto le lettere 
in cui si intimano gli sfratti annuncia¬ 
no battaglia, arriva anche la presa di 
posizione dei rappresentanti del cen¬ 
tro sinistra. Marco Minniti, responsa¬ 
bile difesa dei Ds: «Abbiamo presenta¬ 
to un disegno di legge per correggere il 
decreto che è una doppia ingiustizia 
per gli inquilini». Promette nuove mo¬ 
bilitazioni e ordini del giorno con rela¬ 
tivi emendamenti è anche Lorenzo For- 
cieri, senatore diessino: «La nostra atti¬ 
vità non si ferma qui. Il problema con¬ 
tinuerà ad essere affrontato anche al 
Senato». 

Davide Madeddu 


I Ds: «La Difesa ha 
svenduto tutto per 20 
miliardi di vecchie lire 
Adesso i prezzi saranno 
di 7 milioni a metro 
quadro» 


Emanuele, vita e morte di un baby-gangster 

Frattamaggiore: aveva 15 anni, rapinava coppiette con una scacciacani assieme alla sua banda. I carabinieri intervengono e sparano 


pinate. La macchina dei carabinieri 
che va sul posto e pesca i ladri in 
flagrante. Ma in azione non ci sono 
pregiudicati comuni o camorristi 
c’è una baby gang. In azione due 
18enni, Salvatore Russo, ferito poi 
alla spalla mentre era al volante del¬ 
l’auto, e Salvatore Maio, finito subi¬ 
to nel carcere di Poggioreale, pare 
con precedenti penali. 

Con loro Emanuele P. che vive¬ 
va al Parco Verde di Caivano una 
vita molto stretta. Due sorelle più 
grandi, una madre collaboratrice 
domestica saltuaria, il padre che ha 
avuto noie con la giustizia. Un pa¬ 
rente ha definito «emergenza socia¬ 
le» il posto dove è cresciuto quel 
ragazzino che pareva voler mettere 
la testa a posto. Era proprio il cogna¬ 
to Ciro che gestisce un bar dentro 
un istituto scolastico, a Frattamag¬ 


giore, a cercare di insegnargli il me¬ 
stiere e portarlo via da un futuro già 
sbagliato. 

È arrivato prima il destino, sot¬ 
to forma di un proiettile che l’ha 
colpito al torace. Quando la pattu¬ 
glia è arrivata, i tre stavano per assal¬ 
tare un’altra coppia in cerca di inti¬ 
mità. I carabinieri gli sono piomba¬ 
ti alle spalle, coi lampeggianti spen¬ 
ti, e prima di risalire sulla Uno - 
rubata a Crispano - hanno estratto 
la pistola giocattolo, aprendo il fuo¬ 
co a salve. 

I militari hanno pensato che fos¬ 
se un’arma vera, e hanno risposto 
con colpi veri. Da lì è cominciato 
Finseguimento che è finito contro 
un guard-rail della statale che a 
quell’ora era deserta. Durante la fu¬ 
ga la banda di giovani rapinatori ha 
anche cercato di speronare un paio 


di volte la pattuglia dell’Arma. 

La disperata corsa nella notte 
che finiva, come la vita di Emanue¬ 
le, è finita dopo qualche chilome¬ 
tro. L’ambulanza ha portato i due 
feriti all’ospedale di Fratta Minore, 
dove è rimasto ricoverato Maio. Il 
minorenne invece è apparso subito 
in condizioni disperate per 
un’emorragia interna. 

Emanuele è morto alle 5 e mez¬ 
za, al Cardarelli di Napoli, dopo un 
estremo tentativo di salvarlo in sala 
operatoria. Quattro cellulari sono 
probabilmente il bottino dei tre gio¬ 
vani rapinatori, sono stati trovati in 
loro possesso dai carabinieri che 
hanno ricevuto due denunce da al¬ 
trettante coppie tra le 23 e le 23.45. 
Le vittime non hanno riconosciuto 
i ragazzi come loro rapina, pur de¬ 
scrivendo l’auto utilizzata dai rapi¬ 


natori e la dinamica delle azioni. 

Emanuele viveva in uno dei tan¬ 
ti casermoni della periferia di Napo¬ 
li, dove raccontano di citofoni rotti, 
portoni spaccati e cocci di vetro sul¬ 
le rampe delle scale. Vicini di casa, 
un piano sotto, Salvatore Maio che 
guidava la Fiat Uno e che negli ulti¬ 
mi tempi usciva con quel ragazzino 
in precario equilibrio tra legalità ed 
illegalità. 

Una delle tante vite che non rie¬ 
scono a raddrizzare la propria traiet¬ 
toria negativa. Emanuele ha lasciato 
gli studi dopo la licenza media, ogni 
tanto dava una mano ad un cogna¬ 
to che gestisce una pasticceria. L’al¬ 
tro cognato, Ciro, voleva spingerlo 
verso «un futuro da lavoratore». 

I vicini della famiglia e quelli 
che abitano lì lo descrivono come 
«un ragazzo rispettoso che negli ulti¬ 


mi tempi aveva cambiato il giro di 
amicizie»: in peggio, evidentemen¬ 
te. La signora Rosa racconta che il 
sabato dove ha trovato la morte, era 
cominciato come tante altre sere 
per il baby rapinatore: «Aveva chie¬ 
sto 5 euro alla madre, prima di usci¬ 
re, doveva solo andare a fare un 
giro» 

Piccoli gangster crescono nella 
matassa di degrado e abbandono 
che soffoca Napoli, come tante altre 
città italiane. A Grumo Nevano i 
carabinieri hanno fermato un ^en¬ 
ne, Massimo Soprano, accusato di 
rapina aggravata, detenzione e por¬ 
to d’armi, tentato omicidio. Insie¬ 
me ad un complice da identificare, 
in sella ad un motorino e a volto 
scoperto, i due hanno cercato di im¬ 
possessarsi della Ford Fiesta di un 
caporale dell’esercito. Lo hanno af- 


Salvatore Maria Righi 


La vita troppo breve di Emanuele P. 
è finita in un’alba fredda, sul sedile 
posteriore di una Fiat Uno bianca 
rubata e bucata dalle pallottole dei 
carabinieri. 

Morire a 15 anni come un gang¬ 
ster, con gli sbirri alle calcagna e 
una pistola in pugno. Quella di 
Emanuele però era un giocattolo, 
una scacciacani che però Ira le om¬ 
bre dell’alba, da lontano, sembrava 
vera quando ha aperto il fuoco. Tra¬ 
gico equivoco. 

Un ragazzino ucciso per sba¬ 
glio, ma mentre interpretava un 
ruolo da grande. Una scelta già peri¬ 
colosa: rapinatore di coppiette. L’ul¬ 
tima pagina di sangue nel napoleta¬ 
no è scritta in una sparatoria alle 
cinque del mattino sulla statale 87, 
tra Arzano e Frattamaggiore, perife¬ 
ria a nord di Napoli. Non lontano 
dai luoghi senza speranza dove la 
faida tra clan di camorra continua 
ad ammazzare. 

Tre ragazzi in fuga, la pattuglia 
di militari che gli corre dietro pen¬ 
sando di braccare dei delinquenti 
armati, lo scontro a fuoco, l’inutile 
corsa in ospedale con Emanuele or¬ 
mai agonizzante. 

Una scena frequente. La telefo¬ 
nata al 113 dalle vittime appena ra- 

Sorpresi dai militari, 
i tre giovani friggono su 
un’auto rubata: nella 
sparatoria colpito anche 
un complice 
maggiorenne 


allarme scuola 

Un ragazzo su tre 
si ferma alle medie 

ROMA II 31,7% dei giovani si ferma alla scuola 
dell'obbligo. Il primato della scolarizzazione ai 
minimi livelli spetta al meridione. Lo afferma 
un'anticipazione di TuttoscuolaNews, che ha 
elaborato dati dell'Istat sul censimento 2001. 
Secondo l'indagine, il sud ha perso anche il 
record per numero di laureati. Considerando i 
giovani con età compresa fra i 20 e 29 anni (7,7 
milioni), ben un terzo si è fermato alla scuola 
dell'obbligo. Si tratta del 38,9% degli under 30 
in Sardegna, del 36,3% in Puglia, del 35,1% in 
Sicilia, del 34,6% in Campania. Sotto la media 
nazionale anche i giovani valdostani, gli altoate¬ 
sini e i lombardi. Gli umbri, i laziali e gli abruz¬ 


zesi sono in una condizione migliore, compre¬ 
sa fra il 22,8% e il 25,9%. La provincia dove ci 
si ferma prima a scuola è Oristano (41%); se¬ 
gue Nuoro (40,8%) e Bolzano (39,6%). Le aree 
di eccellenza invece si trovano a L'Aquila, Ter¬ 
ni, Perugia, Roma, dove questa categoria di 
studenti si limita al 22-24%. Rispetto alla for¬ 
mazione universitaria, il record di laureati non 
si trova più al centro sud ma al nord. Conside¬ 
rando la fascia di età con oltre 30 anni, quasi 8 
italiani su 100 (7,9%) possiedono una laurea. 
La maggiore incidenza è nelle regioni centrali e 
meridionali: l'll,5% nel Lazio (Roma il 
13,4%), l'8,5% in Calabria, l'8,4% in Campa¬ 
nia, il 7,9% in Sicilia. L'unica regione a rompe¬ 
re il primato è la Liguria con l'8,4% di laureati. 
Rispetto a questi dati, se si considerano invece i 
laureati con meno di 30 anni, la tendenza è del 
tutto capovolta: in testa con la più alta percen¬ 
tuale di laureati ci sono ora i liguri, gli emiliani, 
i lombardi; mentre i calabresi, i campani e i 
siciliani sono precipitati agli ultimi posti. 


malasanità 

Operato al labbro 
muore bambino 

MESSINA Forse qualcosa è andato storto, 
forse un altro caso di malasanità. Uno dei 
320mila che si verificano ogni anno in Ita¬ 
lia. Venerdì la morte di un anziano a cui - 
a Todi - sembra abbiano somministrato 
un flacone sbagliato. Ieri quella di un bam¬ 
bino piccolissimo. I magistrati della procu¬ 
ra di Messina hanno aperto una inchiesta 
sulla morte di S. T., appena 19 mesi, dece¬ 
duto ieri mattina nel Policlinico universita¬ 
rio dove era stato ricoverato lo scorso 18 
gennaio. Il bimbo, unico figlio di una gio¬ 
vane coppia di Termini Imerese, era entra¬ 
to in coma 16 giorni fa dopo un interven¬ 


to chirurgico. S. T. era stato operato per 
correggere una banale anomalia al labbro 
che aveva fin dalla nascita. Subito dopo 
l'intervento il bimbo s'è sentito male. Poi 
la situazione è precipitata, fino al decesso 
di ieri. «Era nervoso e vomitava - racconta 
lo zio Luciano Russo, operaio alla Fiat di 
Termini Imerese - gli infermieri ci hanno 
detto che era il normale decorso dell'opera¬ 
zione, poi però ha avuto delle convulsioni. 
I medici lo hanno riportato in sala operato¬ 
ria e sappiamo che gli hanno somministra¬ 
to dei sedativi». Visto il peggioramento 
del bambino, aggiunge lo zio, «è stata effet¬ 
tuata una tac, dalla quale secondo i medici 
è risultato un piccolo edema celebrale». Il 
dramma diventa tragedia: «Mio nipote - 
conclude Russo - è entrato in coma e ci è 
rimasto fino a stamattina quando è dece¬ 
duto». La Procura di Messina ha disposto 
l'autopsia che sarà eseguita questo pome¬ 
riggio. 


fiancato intimandogli di scendere 
dalla vettura e quando la vittima è 
partita a forte velocità, l’hanno inse¬ 
guita sparando alcuni colpi contro 
la fiancata della macchina. I carabi¬ 
nieri della compagnia di Casoria, 
che hanno raccolto la denuncia del 
militare, hanno poi rintracciato So¬ 
prano. 

Anche lui già sulla cattiva stra¬ 
da, già a vivere per strada la quoti¬ 
diana lotta tra guardie e ladri. Co¬ 
me Emanuele che coi suoi complici 
impugnava una pistola finta, di 
quelle che nei film luccicano davan¬ 
ti alle telecamere. Un giocattolo per 
sentirsi più grandi, per scappare dal¬ 
la vita che costringe «a tirare avan¬ 
ti», come dicono della famiglia del¬ 
la vittima, invece che a farsi vivere. 
Un gioco pericoloso così vero da 
finirci ammazzato. 


ESTRATTO AVVISO DI 
APPALTO AGGIUDICATO 

Compagnia Pisana Trasporti spa 
Via Bellatalla n. 1 
Loc. Ospedaletto - 56121 Pisa 

Con riferimento alla licitazione 
privata indetta con bando di gara 
pubblicato sulla G.U.C.E. del 
6/8/2004 e sulla G.U.R.I. del 
5.8.2004, si informa che è stata 
aggiudicata la gara per la costruzione 
del nuovo deposito bus della 
Compagnia Pisana Trasporti spa sito 
in Pontedera loc. Curigliana Viale 
America -importo dei lavori 
€ 1.958.785,00 a corpo (compreso 
oneri di sicurezza). 

Ditte invitate: 36 - Offerte ricevute: 
9 - Impresa aggiudicataria: Impresa 
Lavori dott. geom. Andrea Barale 
via G. Romiti n. 4 Pisa - Importo 
contrattuale comprensivo degli oneri 
per la sicurezza € 1.730.922,88. 

Il Responsabile del Procedimento 
d.ssa Alessia Paolìcchì 
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Marco Tedeschi 


ROMA Si fa sempre più salato il conto 
per chi ha una casa di proprietà, e se 
poi Faflìtta la stangata verrà scaricata 
pari pari sugli inquilini. Per effetto 
della legge Finanziaria che riduce le 
tasse ma solo a chi ci crede, sono 
aumentate tutte le imposte fisse, ipo¬ 
tecarie e catastali 


1 

1 SOLDI PRESI dalla Finanziara 

Con l’ultima legge di bilancio 
sono lievitati gli importi 
di tutte le imposte fìsse 
ipotecarie e catastali di registro 


L’adeguamento del valore degli immobili 
interesserà circa tremila comuni 

Previsto nel giro di tre anni un incasso 
di poco superiore al miliardo di euro 


di registro. Le vi¬ 
sure er i certifica¬ 
ti del catasto e 
per le successio¬ 
ni immobiliari 
costeranno il 
doppio, e da giu¬ 
gno aumenteran¬ 
no i bolli sulle ri¬ 
cevute, sulle scrit¬ 
ture private, sui 
contratti. Il Su- 
nia, associazione 

degli inquilini, e l’Apu, associazione 
di proprietari utenti, hanno calcolato 
che i nuovi balzelli ammonteranno a 
non meno di 80-100 euro per il 2005 
per ogni titolare di contratto o pro¬ 
prietario che abita la sua casa (uten¬ 
te). 

Sul piede di guerra anche l’Uppi, 
l’unione dei piccoli proprietari: «La 
pressione fiscale sulla casa - afferma 
il presidente Giacomo Carini - la più 
alta d'Europa, è tracimata da tempo 
per cui ci si aspettava che, quantome¬ 
no, non lievitasse ulteriormente. Il 
governo, invece, tradendo le aspetta¬ 
tive di una enorme massa di rispar¬ 
miatori, ha introdotto altri oneri a 
carico della proprietà immobiliare ag¬ 
gravando la situazione del mercato 
delle compravendite e degli affitti 
proprio in un momento in cui si sta¬ 
va tentando una diminuzione del ca¬ 
ro-casa». 

E poi c’è l’Ici. L’imposta sulla ca¬ 
sa è comunale, è vero, ma ai Comuni 
il governo ha drasticamente ridotto i 
trasferimenti statali e stava nei fatti 
che l’Ici sarebbe lievitata (insieme ad 
almeno altre sei imposte locali). A 
ben vedere, però, non si tratta solo di 
una conseguenza indiretta della scel¬ 
ta del governo di puntare tutto sulla 
riduzione dell’Irpef. Per effetto del¬ 
l’ultima Finanziaria l'aumento del va¬ 
lore degli immobili registrato sul 
mercato si tradurrà tra qualche mese 


Il Sunia ha calcolato 
che quest’anno 
i nuovi balzelli 
costeranno 
tra gli 80 e 
i 100 euro 


Tasse e lei, conti salati sulla casa 

I nuovi aumenti delle imposte colpiscono sia gli inquilini che i proprietari 


in un adeguamento dei valori base 
sui quali si applicano le imposte. Nei 
giorni scorsi la norma ha avuto il via 
libera dalla conferenza Stato-Città: 
interessa non meno di 3mila comuni 
e dovrebbe garantire all’erario circa 
1.028 milioni di euro in tre anni per 
effetto del «riclassamento» che scatta 
quando lo scarto tra il valore catasta¬ 
le dell’immobile e il suo valore di 
mercato è superiore di almeno il 
35% alla media cittadina. Se la «forbi¬ 
ce» tra un valore e Ealtro viene supe¬ 
rata, ci sarà la rivalutazione che porte¬ 
rà aumenti a catena su tutte le impo¬ 
ste connesse, Elei innanzitutto e l’Ir- 
pef sulla seconda casa. In alcuni casi 
sarà un salasso, perché alcuni immo¬ 
bili potrebbero (anche per effetto di 
migliorie apportate) passare da una 
categoria all’altra, da «popolare» a 
«civile» ad esempio, anche se, va det¬ 
to, che se questo accade c’è qualcosa 
che non va a monte: il valore catasta¬ 
le è cioè molto, molto, sottostimato. 

L’area di applicazione del prowe- 



QUANTO PAGHEREMO DI PIU 


Tipo di Imposta 

Importo 

precedente 

Importo dal 
1/2/05 

Imp. di registro a quota fissa 

129,11 

168,00 

Imp. ipotecaria e catastale 

129,11 

168,00 

Imp. minima di reg. per le locazioni 

51,64 

67,00 

Tasse ipotecarie nota di trascrizione, 
iscrizione, o annotazione 

25,82 

35,00 

Formalità con efficacia di voltura 

25,82 

35,00 

Ispezione Serv. pubb. immobiliare 

2,58 

6,00 

Ricerca nei registri cartacei 

1,03 

2,00 

Certificati ipotecari 

15,49 

20,00 

Note di ufficio 

7,74 

10,00 

Rilascio di elenco 

5,16 

7,00 

Certificati di successione 

77,46 

85,00 

Totale 

470,96 

603,00 


Fonte: Sunia 


Foto di Dario Orlandi 
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indagine nomisma 

Gli alloggi di lusso 
non conoscono crisi 


MILANO Continua a tirare il mercato degli immobili di 
pregio. Un trend positivo che ormai dura da dieci anni e 
che viene confermato dalf ultima ricerca dell'Osservatorio 
sul mercato delle abitazioni di Nomisma, che sarà resa 
pubblica a fine febbraio. 

Nella ricerca viene evidenziata una crescita marcata 
della domanda alla quale però non sempre corrisponde una 
offerta adeguata, cosa che fa salire ulteriormente i prezzi già 
alti. C'è dinque un grande dinamismo nella fascia alta degli 
immobili (con metrature superiori ai 150 metri quadri) e 


nelle residenze di alto profilo spesso comprese di «optio¬ 
nal» importanti come le sale dedicate agli hobby. 

Milano e Roma sono in prima fila in Italia per la richie¬ 
sta di immobili di lusso. La capitale lombarda schiera molti 
immobili storici, con garage e terrazza, a prezzi che vanno 
dai 9.500 agli 11 mila euro al metro quadro (via della Spiga 
ad esempio) ma ci sono state punte molto più alte fino ad 
un estremo di un alloggio venduto a 21 mila euro al metro 
quadro. La richiesta di immobili storici è favorita da un 
patrimonio immobiliare che in città è datato: solo l'8-10% 
degli immobili milanesi è stato realizzato dopo gli anni 80. 

Quotazioni in ascesa anche a Roma dove il valore me¬ 
dio di un appartamento di lusso supera i 7.500 euro al 
metro quadro, ad esempio in via Veneto. Il centro è sempre 
richiesto e Piazza di Spagna è ancora al top delle quotazio¬ 
ni, partendo da un minimo di 12 mila euro al metro qua¬ 
dro, ma vanno bene anche gli immobili situati nelle zone 
risanate come il Pigneto o l'area delEAuditorium. 


A Bologna un immobile di lusso vale da 3.900 euro in 
su al metro quadro, a Santo Stefano. Molta ricercata anche 
la zona collinare, ma meno che in passato: qui i prezzi sono 
da un minimo di 2.800-3 mila euro, nella collina più perife¬ 
rica, fino ad oltre 4mila euro (giardini Margherita). Oggi 
comunque i bolognesi facoltosi riscoprono sempre di più il 
centro. Venezia offre appartamenti prestigiosi in palazzi 
storici del centro ma anche ville lussuose immerse nel ver¬ 
de. Villa Fiorita, 400 metri di struttura in mezzo a mille 
metri quadrati di parco costa 2,9 milioni di euro. Più cara 
Venezia Cannareggio. Qui un palazzo del 600 di 340 metri 
quadri, con annesso anche un negozio, costa nientemeno 
che 1,75 milioni di euro. Chi cerca casa di un certo pregio a 
Firenze punta al centro e zone limitrofe con esiti speso 
positivi. Le cifre si aggirano suminimi di 4mila, 4.500 euro 
al metro quadro. La domanda è elevata anche nell'hinter- 
land che in questo caso è di alta qualità, dato che la maggior 
parte delle abitazioni di pergio sono ubicate sulle colline. 


dimento comprende innanzitutto le 
grandi città e i centri storici, le aree 
cioè in cui i prezzi degli immobili 
sono in questi anni saliti alle stelle. 
Più aree di pregio che periferiche, 
quindi, a meno che anche nelle zone 
non proprio centrali il valore degli 
immobili non abbia registrato un’im¬ 
pennata. Saranno soprattutto i comu¬ 
ni a finanziarsi con questa novità: a 
loro, secondo i 
calcoli inseriti 
nella Finanzia¬ 
ria, finiranno 
877,6 milioni di 
euro dei 1.028 in¬ 
cassati tra il 2005 
e il 2007. 

L’operazio¬ 
ne è di quelle che 
divide. Forte¬ 
mente contrarie 
sono le associa¬ 
zione dei pro¬ 
prietari, Confedilizia in primis che 
con il presidente Corrado Sforza Fo- 
gliani lamenta un «confronto zoppo» 
con l’Agenzia del Territorio, «vengo¬ 
no coinvolti gli enti locali che hanno 
interesse a tassare mentre non viene 
ascoltato chi dovrà effettivamente pa¬ 
gare». E se Confedilizia si riserva «for¬ 
malmente ogni azione», il segretario 
di Assocasa, Franco Scarnici, fa nota¬ 
re che «neppure gli inquilini restereb¬ 
bero immuni dagli effetti negativi del 
provvedimento, in quanto l'aumento 
degli oneri fiscali verrebbe a proiettar¬ 
si sui canoni di locazione determinan¬ 
done la lievitazione». 

Esprime invece soddisfazione 
l’Anci, l’associazione dei Comuni. 
Dal suo osservatorio, «grazie al prov¬ 
vedimento in molti Comuni potrà 
essere avviata - spiega il presidente 
Leonardo Domenici - un’operazione 
di equità e trasparenza circa il prelie¬ 
vo fiscale sugli immobili». 

«Si tratta del primo passo verso il 
decentramento delle funzioni catasta¬ 
li», spiega Domenici il quale ha ricor¬ 
dato che se i Comuni avessero avuto, 
a suo tempo, la gestione del catasto 
«questa operazione avrebbe potuto 
già essere fatta tre anni fa». «Opera¬ 
zione - aggiunge - che sostanzialmen¬ 
te porterà non tanto ad una modifica 
quantitativa delle entrate fiscali bensì 
ad una modifica qualitativa di queste 
ultime». 


Cresce la pressione 
fiscale sull’abitazione 
per la quale il 
governo ha escluso 
qualsiasi forma 
di aiuto 




Temi, gli operai respingono la cassa integrazione 

Il provvedimento è considerato illegittimo. Da oggi cancelli chiusi per gli addetti al reparto magnetico delle Acciaierie 


Giampiero Rossi 


MILANO Una domenica di attesa, quella di ieri, a 
Terni. Oggi infatti diventa operativo il provvedi¬ 
mento (unilaterale secondo i sindacati) della Thys- 
senKrupp per mettere in cassa integrazione a zero 
ore e in ferie forzate, per due anni, i 360 dipendenti 
del reparto di produzione dell'acciaio magnetico. 
Da oggi nessuno di loro potrà entrare nello stabili¬ 
mento. Per la quarantina di lavoratori che hanno 
già ricevuto sabato mattina il telegramma che for¬ 
malizza il provvedimento e per i 340 in ferie forza¬ 
te l’azienda ha infatti immediatamente disattivato 
il cartellino magnetico con il quale accedono allo 
stabilimento. «Una procedura normale - spiegano 
i sindacati - ma in questo caso la motivazione non 
è da noi accettata». Proprio per questo le organizza¬ 
zioni sindacali e i loro avvocati stanno già predispo¬ 
nendo il ricorso contro il provvedimento della 


ThyssenKrupp. La casa integrazione è infatti consi¬ 
derata illegittima, così come il ricorso alle ferie 
forzate. E nel frattempo nello stabilimento di viale 
Brin prosegue il blocco che impedisce l'entrata e 
l'uscita delle merci. Ancora attivi anche i presidi ai 
cancelli delle portinerie da parte dei lavoratori dei 
vari turni che fanno, a rotazione, un'ora di sciope¬ 
ro ciascuno. Da questa mattina avranno il suppor¬ 
to dei lavoratori del magnetico che loro malgrado 
non potranno accedere in quello che sino a ieri era 
il loro reparto di lavoro. 

Intanto la vicenda, per niente ritenuta chiusa 
da sindacati, lavoratori e istituzioni politiche, viene 
cavalcata dal ministro del Welfare Roberto Maroni 
per l’ennesimo attacco alla Fiom. «Abbiamo speso 
notti intere a Palazzo Chigi con la direzione Thys- 
sen e con i sindacati, utilizzando un traduttore 
simultaneo perché i tedeschi avevano inviato un 
amministratore che sapeva solo il tedesco, e anche 
per questo è stato un confronto complicato - dice 


Riaprono (per poco) i cancelli della Fiat di Termini 

MILANO Dopo due settimane di cassa integrazione, oggi gli operai dello 
stabilimento Fiat di Termini Imerese ritorneranno in attività. Alle 6 in 
punto suonerà nuovamente la sirena per il primo turno. Ma per i 1.400 
operai dell'impianto si profila un nuovo stop: dopo soltanto 15 giorni di 
lavoro, infatti, la catena di montaggio che assembla le Punto Restyling, si 
fermerà ancora, dal 21 febbraio al 6 marzo, per un ulteriore periodo di 
cassa integrazione. 

Il miniwtro del Welfare, Roberto Maroni, ha intanto annunciato ieri che 
nella giornata di domani incontrerà a Roma l'amministratore delegato 
della Fiat Sergio Marchionne. «Il governo - ha aggiunto Maroni - segue 
con attenzione la vicenda, evitando però di intervenire con questioni che 
riguardano il capitale azionario Fiat. Il governo su questo non ha alcun 
titolo di intervenire». Ilministro ga aggiunto che «per quel che ci riguarda 
non c'è possibilità alcuna di intervento pubblico nel capitale Fiat, sarebbe 
tornare indietro di oltre 50 anni». 


Maroni - Thyssen ha avanzato proposte che sono 
state contrastate nettamente da una parte del sinda¬ 
cato, la Fiom in particolare». Ecco, dunque, il colpe¬ 
vole secondo il ministro: «Il tentativo del governo 
di trovare una soluzione - aggiunge - è stato contra¬ 
stato anche da questa rigidità, da una parte e dall'al¬ 
tra. Noi non possiamo emanare un decreto che 
costringe una società europea ad aprire o mantene¬ 
re i propri stabilimenti in Italia. Stiamo facendo 
pressioni sul governo tedesco nel rispetto dei ruoli. 
Perché - conclude - costringere un'azienda a fare 
quello che non è in grado di fare significa alla lunga 
mettere a repentaglio la vita stessa dell'azienda. Un 
accordo si può ancora trovare, secondo noi. Occor¬ 
re però che anche quel sindacato che ha tenuto le 
posizioni più radicali tenga conto che se chiede 
cento e non arretra il risultato che otterrà è zero». 

Pronta e secca la replica del sindacato: «Quelle 
del ministro Maroni sono chiacchiere inutili, che 
dimostrano l'assoluta inesistenza di un ruolo del 


governo - risponde infatti Giorgio Cremaschi, se¬ 
gretario nazionale della Fiom-Cgil - se il ruolo del 
governo deve essere solo quello di convincere i 
sindacati ad accettare la chiusura dei reparti mi 
pare mutile. Ci sono già i tedeschi che sono bravi a 
farlo». Il sindacato chiede quindi all'esecutivo «di 
svolgere un vero ruolo nel quale giudichi negativa- 
mente il comportamento dell'azienda e non quello 
del sindacato che difende invece un interesse nazio¬ 
nale. In realtà questo non riesce a farlo - aggiunge 
Cremaschi - perché il governo ha scelto di non 
avere alcun ruolo». Riguardo alla possibilità di un 
accordo con la TyssenKrupp, il dirigente della 
Fiom ricorda che «è stata l'azienda a rompere la 
trattativa. Noi siamo sempre disponibili al negozia¬ 
to. Ma non a un accordo sulle basi della Tk, che 
prevedono incertezze per il futuro e immediata 
chiusura del magnetico. Siamo invece aperti a un 
compromesso vero tra le nostre posizioni e quelle 
dell'azienda. Un accordo sì ma un diktat no». 


27 gennaio 1945 


Il mattino del mondo 


In edicola con l’ilnita il volume «Voci della Memoria» a euro 5,90 in piu 
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l’Unità 



Ore 8 Nuove rivelazioni della stampa tedesca: 
gli arbitri della Bundesliga venivano intratte¬ 
nuti prima del match da signorine affittate 
alla bisogna. 

Ore 8.01 De Santis di Tivoli comincia a so¬ 
spettare che quella sera prima di Juve-Parma 
non fosse vero amore. 

Ore 8.30 In un'intervista a Hurrà Juventus, 
Moggi nega la crisi bianconera: «Paghiamo le 
assenze. Quando riavremo Paparesta, Rodo¬ 
monti e Rosetti, tutto tornerà come prima». 
Ore 9 Entusiastico annuncio di Sandro Bondi 
al matinée del Pri: in vista della campagna per 
le Regionali, gli elettori riceveranno una nuo¬ 
va, aggiornatissima, biografia del presidente 
del consiglio. Titolo provvisorio: «L'occasio¬ 
ne fa l'uomo leader». 

Ore 9.37 L'arbitro Dondarini, reduce dall' 
espulsione di Bojinov e Delli Carri in 
Samp-Fiorentina, crolla e confessa: «Odio 
Della Valle da quando nell'82 pestai una cac¬ 
ca di cane con le mie Tods nuove. Non sono 
ancora riuscito a pulirle del tutto». 

Ore 11.05 II Papa, in costante miglioramen¬ 
to, saluta i fedeli dalla finestra del policlinico 
Gemelli. 


Contro 


Crampo 



La nazionale cantanti 
in aiuto del Bologna 

Luca Bottura 


Ore 11.06 Ratzinger, che si stava scaldando a 
bordocampo, rimette la tuta. 

Ore 13.15 A Guida al Campionato, Italia 1, 
domanda di Carlo Pellegatti a Clarence See- 
dorf: «I dieci giorni che sconvolsero il mondo 
è un vecchio film di Sergej Fedorovic Bondar- 
cuk dell'82 con Franco Nero. Parlava della 
rivoluzione d'ottobre. Bene, questo inizio di 
2005 ha proposto un remake di questo film: i 


20 giorni che sconvolsero la serie A». 

Ore 13.16 Su Pellegatti, niente battuta. Fa 
abbastanza ridere da solo. 

Ore 15.12 Sala segna il gol che regalerà all'Ata- 
lanta 1’ 1-0 sul Livorno. Con questa vittoria, i 
nerazzurri hanno le stesse possibilità di salvar¬ 
si di quelle che ha Bertinotti di vincere le 
primarie. 

Ore 16.11 II Bologna, privo di otto titolari, 



pareggia all'Olimpico con un gol di Gigi Della 
Rocca. 

Ore 16.12 II mondo si chiede chi accidenti sia 
questo Gigi Della Rocca. 

Ore 16.13 II presunto Della Rocca si tradisce 
canticchiando “Andavo a Cento all'ora” men¬ 
tre corre sotto la curva rossoblu. È Gianni 
Morandi malamente travestito. 

Ore 16.14 Mazzone calma le polemiche: 
«Non è mica il primo che prendiamo dalla 
Nazionale cantanti per rimediare alle assenze. 
Sussi, ad esempio, faceva la riserva di Sandro 
Giacobbe». 

Ore 16.35 Bobo Vieri segna il gol del 2-2 a 
Parma: è la sua centesima rete in serie A con 
la maglia dellTnter. 

Ore 16.36 Vieri festeggia mostrando la t-shirt 
che portava sotto la maglia: c'è scritto «Elisa- 
betta ti amo» davanti e «Fernanda alluna all' 
ITollywood» dietro. 

Ore 23 Nuova serataccia per Del Piero: una 
valletta del “Lotto alle 8” lo fa scaldare per 
oltre mezz'ora ma poi gioca Ibrahimovic. 

(ha collaborato Michele Pompei) 
certastampa@yahoo.it gago.splinder.com 



CRESPO RIAPRE IL CAMPIONATO AL 04' 

MILAN A 2 PUNTI DALLA JUVENTUS 

L’argentino realizza nei secondi 
di recupero la rete del 2-1 sulla 
Lazio portando i rossoneri al 
minimo svantaggio dai bianconeri 

A PARMA L'INTER RIMONTA ANCORA 

ROMA FERMATA IN CASA DA MAZZONE 

Continua l’imbattibilità dei 
nerazzurri che risalgono al 
Tardini da 0-2. Pareggio 
all’Olimpico, successo friulano 
con Iaquinta a Brescia 

SCI, NELLA UBERA DEI MONDIALI 

FANCHINI DIETRO ALLA KOSTEUC 

La giovanissima Elena Fanchini 
conquista a sorpresa l’argento 
nella discesa di Bormio 
«Dedico questa medaglia a Marco 
Pantani, era il mio idolo» 


Kakà e Liverani 
lottano per la palla 
in un contrasto 
a centrocampo 
nel posticipo 
di ieri 
a San Siro 
terminato con 
il successo 
del Milan 2-1 


Il Palazzo «scosso» da Dino Zoff 

I «sospetti» del tecnico viola finiscono in un fascicolo dell'Ufficio indagini della Figc 


Ma dalle parti di Firenze tira aria di 
battaglia e pochi sono disposti a lasciar 
correre dopo quanto successo sabato. Spe¬ 
cie fra i tifosi. «Quella che si sta perpetran¬ 
do ai danni della Fiorentina è una vera 
porcheria - ha commentato ieri Franco 
Zeffirelli - Si tratta di avvertimenti da par¬ 
te dei grand commis del calcio, come Mog¬ 
gi e Galliani, che rappresentano il potere 
che si autocertifica attraverso arbitri che 


Massimo Solani 


Ventiquattro ore non sono bastate a spe¬ 
gnere l’eco che le parole di Dino Zoff han¬ 
no provocato negli spogliatoi dello stadio 
Ferraris di Genova. Anzi, quelle dichiara¬ 
zioni rilasciate sabato a mezza bocca dal 
tecnico viola due ore dopo le espulsioni di 
Bojinov e Delli Carri, ieri hanno continua¬ 
to a risuonare nei corridoi degli stadi di 
mezza serie A costringendo presidenti e 
allenatori a fare i conti con un sospetto 
fastidioso e pericoloso al tempo stesso, co¬ 
me la sabbia nei meccanismi di un ingra¬ 
naggio che non può permettersi alcun 
dubbio. «In questo momento ho cattivi 
pensieri, forse politicamente la mia presen¬ 
za non ha aiutato nessuno, anzi ha ancora 
acuito questa situazione politica - aveva 
denunciato il tecnico viola sabato - In due 
partite su tre ci sono stati disastri, noi 
abbiamo delle colpe però a questo punto 
la mia presenza sembra che complichi la 


situazione». Ma a cosa si riferiva il tecnico 
Viola? Alla contrapposizione fra Della Val¬ 
le e Galliani per la presidenza di Lega? 
All’“esonero” che Tallora tecnico azzurro 
fu costretto ad ingoiare ad opera di Silvio 
Berlusconi (ai tempi capo dell’opposizio¬ 
ne) dopo la finale persa agli Europei di 
Belgio-Olanda ad opera della Francia? Dif¬ 
ficile dirlo: Zoff, lanciato il sasso nello sta¬ 
gno, ha prudentemente evitato di spiegare 
il senso delle sue affermazioni. Politica, 
dubbi, cattivi pensieri... abbastanza per¬ 
ché alla denuncia del portiere campione 
del mondo si dedichi un approfondimen¬ 


to. Fosse anche solo di facciata. E così ieri 
la Procura della Federazione italiana gioco 
calcio si è attivata in merito alle parole di 
Dino Zoff mentre l’Ufficio indagini ha già 
acquisito le dichiarazioni dell’allenatore 
della Fiorentina aprendo un fascicolo a 
cui si lavorerà già da oggi. Un atto dovuto, 
certo, ma il segno evidente di quanto ru¬ 
more abbiano fatto le parole di un uomo 
normalmente prudente e pacato come Di¬ 
no Zoff. Una stranezza che non è sfuggita 
a Gedeone Carmignani, uno che proprio 
come Zoff è abituato a pesare le parole e a 
dosarle arrotondandole di solito per difet¬ 


to. «Se pensiamo che ci sia una persecuzio¬ 
ne smettiamola lì e andiamo a casa - ha 
commentato ieri pomeriggio il tecnico del 
Parma, che domenica sarà ospite proprio 
della Fiorentina - Perché voi non siete sor¬ 
presi dalle sue dichiarazioni? Penso che 
sarà una partita accesa. Dino è un grande 
campione, ma io non credo che ci possa 
essere una persecuzione contro i viola. 
Sennò lo dica in maniera chiara, facendo 
nomi e cognomi. Ed è chiaro che chi fa 
delle dichiarazioni, se ne assume la respon¬ 
sabilità». 

Seppur dalla parte di Della Valle nella 


cordata che si oppone alla rielezione di 
Adriano Galliani al vertice della Lega Cal¬ 
cio, il presidente del Cagliari Massimo Cel¬ 
lino ieri ha predicato calma inducendo a 
più miti consigli la rabbia del tecnico gi¬ 
gliato. «A Zoff e alla Fiorentina - ha detto 
il presidente rossoblù - mi permetto di 
dare un consiglio: lascino stare la politica, 
con il campo non c’entra. Si rischia di fare 
del vittimismo e fornire degli alibi alla 
squadra. È un messaggio sbagliato, si ri¬ 
schia di finir male, di non giocare più al 
calcio. Meglio che si concentri su quel che 
deve fare in campo». 


vedono e non vedono a seconda delle veli¬ 
ne che arrivano loro». Strano che a parlare 
dei legami fra politica e calcio sia uno dei 
fedelissimi del presidente del Consiglio, 
un fedeltà che gli è valsa l’incarico di super 
regista della firma della Convenzione Eu¬ 
ropea a Roma. «Lo so che non dovrei aver¬ 
la con lui perché è di Forza Italia - ha 
risposto il regista a chi gli faceva notare la 
stranezza - ma qui la politica, quella in 
senso proprio, non c’entra, si sta parlando 
di un sistema di potere a se stante che ha 
un suo proprio percorso, distinto da tutto 
il resto». Se lo dice lui... 
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Sala riaccende la speranza nerazzurra, Livorno in ginocchio 

L’Atalanta supera la squadra dell’ex Donadoni grazie ad un ritrovato mordente. Lucarelli sotto tono 


il Livorno dell’ex Roberto Donadoni alla vigilia 
dell'annunciato cambio al vertice societario. I tre 
punti rimediati dai nerazzurri - la seconda vitto¬ 
ria in questo tribolato campionato - riaccendono 
quindi una tenue fiammella di speranza per le 
residue ambizioni di salvezza della squadra di 
Delio Rossi, mentre i toscani confermano la poca 
attitudine a fare punti in trasferta. 

Nei primi 45 minuti è netta la superiorità 
dell’Atalanta anche se al 6' la prima opportunità 
l'ha Lucarelli che, su un errato disimpegno di 
Bernardini, si trova la palla sul piede e sciupa. 
Dieci minuti dopo è l'Atalanta ad arrivare in gol 
con Makinwa, ma l'arbitro annulla per un fuori¬ 
gioco del nigeriano che, rivisto sui teleschermi, è 
sembrato molto dubbio. L'offensiva dei nerazzur¬ 
ri si è comunque concretizzata al 24' quando a 



seguito di un calcio d'angolo la palla battuta da 
Bernardini è respinta da un difensore. Mengazzi- 
ni dalla fascia laterale destra crossa verso 
Makinwa che si smarca molto bene, tentato un 
tiro al volo che non gli riesce, la palla è soltanto 
deviata verso Sala che da posizione avanzata rie¬ 
sce con un colpo di testa a fare gol. 

Nella ripresa decolla il ritmo della partita per 
merito dell’Atalanta che sfiora il raddoppio in 
più di una circostanza: al 5' con un'azione propo¬ 
sta da Marcolini con un passaggio verso 
Makinwa, contrato in angolo in extremis da Luca¬ 
relli, e poi ancora con Capelli che serve un assist a 


Lazzari che riuscito a sfruttare l’occasione. Il Li¬ 
vorno però si sveglia e si fa più intraprendente 
con Lucarelli che manca la deviazione vincente 
di testa su un centro dalla destra di Vigiani. 

All' 11 ' ancora l'Atalanta pericolosa in contro¬ 
piede con Makinwa che però, anziché servire gli 
smarcatissimi Marcolini e Lazzari, tenta una diffi¬ 
cile conclusione regalando in pratica la palla al 
portiere avversario. Al 20' il neoentrato Montoli- 
vo tenta la conclusione ribattuta dagli avversari, 
poi è ancora Motta a centrare dalla trequarti 
senza che nessuno sfrutti la palla. Negli ultimi 20 
minuti il Livorno tenta l'offensiva, ma l'Atalanta 


si difende con molta determinazione. 

Alla fine sono tre punti preziosi per i neraz¬ 
zurri per ricaricarsi moralmente, per dare qual¬ 
che briciola di speranza ai tifosi anche se la situa¬ 
zione di classifica resta proibitiva. Delusione inve¬ 
ce da parte del Livorno con un Cristiano Lucarel¬ 
li inguardabile, con un centrocampo incapace di 
costruire gioco e con una difesa più volte in 
difficoltà e per giunta con un portiere, Mareggi¬ 
ni, incerto in diverse circostanze. Per quello che 
si è visto ieri, Donadoni ha di che preoccuparsi 
perché il suo Livorno è un lontano parente di 
quello vivace e spigliato che ha battuto il Milan. 


L’Inter proprio non riesce a perdere 

Sotto 2-0 a Pama gli uomini di Mancini rimontano in 10 fino al 2-2 finale. Vieni, 100 gol in nerazzurro 


Il et azzurri Marcello Lippi aveva 
riunito per la prima volta in 
Nazionale il trio d’attacco 
romanista Totti-Montella-Cassano 
ma il fuoriclasse barese è stato 
costretto a dare forfait a causa di 
un infortunio (distorsione del 
ginocchio destro) rimediato nel 
match contro il Bologna. Per 
l’amichevole Italia-Russia di 
mercoledì a Cagliari (ore 20,30 - 
diretta Rail) c’è anche da segnalare 


Niente Nazionale per Cassano, c’è Vieri 


il ritorno di Christian Vieri. I 
«grandi assenti» sono tutti e tre 
della Juventus: Del Piero, 
Camoranesi e Zambrotta. In difesa 
confermati i palermitani Barzagli e 
Zaccardo, e seconda presenza per 
Chiellini, il probabile sostituto di 
Zambrotta: lo juventino, 
squalificato per il prossimo incontro 


ufficiale con la Scozia, è stato 
lasciato a casa come Camoranesi 
(infortunato). A centrocampo, 
conferme per Barone ed Esposito. 
Con Vieri tra i 22, probabile 
modulo a una punta e due esterni, 
uno dei quali sarà sicuramente il 
beniamino locale Esposito (autore 
di due gol ieri al Lecce). De 


Rossi-Gattuso è la 
coppia di centrocampo più 
probabile. Nella difesa a quattro, 
fermi i punti centrali 
(Nesta-Cannavaro) gli esterni 
potrebbero essere Bonera (destra) e 
Chiellini (o Pancaro) a 
sinistra. A Cagliari ci sarà anche la 
festa per Gigi Riva: ritiro della 
maglia numero 11 del suo club, 
cittadinanza onoraria di Cagliari, 
festa azzurra prima della partita. 


Roma-Bologna 

Giallorossi piccoli piccoli 
La Champions si allontana 



Lo striscione 
mostrato 
dagli ultrà 
della Roma 
all’Olimpico 
Uno stadio 
sempre più 
teatro 
di iniziative 
politiche 


Francesco Luti 


ROMA E’ una Roma piccola piccola quella che pareg¬ 
gia all’Olimpico (1-1) col Bologna e lascia sul terreno 
altri preziosi punti in chiave Champions League. Con¬ 
tro gli emiliani, presentatisi a Roma in 17, con sei 
titolari rimasti a casa e praticamente rassegnati al 
molo di vittime predestinate, gli uomini di Del Neri 
riescono nella complicata impresa di dilapidare il van¬ 
taggio iniziale (Montella) prendendo gol nell’unica 
occasione in cui la squadra di Mazzone mette il naso 
nella metà campo giallorossa. La verità è che quella 
della capitale continua ad essere una squadra spezzata 
in due. Sembrano anzi due squadre quelle che delizia¬ 
no regolarmente il pubblico dalla metà campo in su, e 
fanno imbestialire i tifosi giallorossi non appena si 
tratta di difendere quanto si è costruito. Anche nella 
giornata meno lucida (in casa) del suo capitano, la 
Roma sfrutta al meglio il “trio delle meraviglie” pas¬ 
sando dopo 10’ di noia grazie a Montella, bravissimo 
a sfruttare un assist di Cassano, fintare su Pagliuca in 
uscita e depositare nella porta vuota. Sembra l’inizio 
di una passeggiata o poco più anche perché i rossoblu, 
nonostante le urla di Mazzone, non paiono crederci 
un granché, la Roma inizia invece a giochicchiare alla 
meno peggio, lasciando l’iniziativa agli avversari per 
poi pungerli in contropiede. Il risultato è una prima 
frazione inguardabile, ravvivata solo da una folle usci¬ 
ta di Zotti che Della Rocca scavalca agevolmente pri¬ 
ma di veder rimbalzare il pallone a 2 metri dalla linea 
di porta e poi oltre la traversa. Nella ripresa Del Neri, 
per motivi misteriosi ai più, lascia in panchina Manci¬ 
ni, continuando a preferirgli Panucci: la Roma ripren¬ 
de a scherzare con la partita mentre i risultati in arrivo 
dagli altri campi suggerirebbero di rimanere almeno 
svegli.Dopo un palo scheggiato da Totti su punizione 
da distanza siderale, sui giallorossi cala il buio. Il 
risultato più ovvio (e giusto) è il pareggio del Bologna 
nell’unica azione offensiva della partita. Lancio per 
Ferrante, cross teso da sinistra, Mexes a farfalle, e 
Della Rocca insacca da due passi. Ci sarebbe tutto il 
tempo (mezz’ora) per iniziare a far sul serio, ma con 
Totti e Cassano meno in palla del solito, i padroni di 
casa devono aspettare il quarto minuto di recupero 
prima di trovare nell’arbitro il consueto capro espiato¬ 
rio. Punizione di Totti, testa di Montella e gol: ma 
Dattilo vede (bene) un fallo di De Rossi tanto eviden¬ 
te quanto inutile a centro area. Le isteriche reazioni 
con cui i giocatori della Roma accolgono la decisione 
dell’arbitro sono da dimenticare: la prestazione della 
squadra di Del Neri, anche. 


sabato 


ieri pomeriggio 



dall'inviato Marco Bucciantini 


PARMA Un bellissimo e inutile pareg¬ 
gio. Un 2-2 che poteva prendere altre 
strade ma che in fondo è giusto: non 
fa classifica per l’Inter e non appaga il 
Parma. Il punto per gli emiliani è un 
mattoncino nella corsa salvezza, ma 
ad un quarto d’ora dal termine i mat¬ 
toni erano tre, con un uomo in più e 
l’impressione di una partita chiusa. 
Ma con l’Inter ogni impressione è un 
inganno. 

Il poco entusiasmo speso in sala 
stampa da Mancini e Carmignani testi¬ 
monia l’occasione sprecata: «Poteva¬ 
mo essere a meno nove dalla Juven¬ 
tus», si rammarica Mancini. «Pensavo 
che fosse vinta, alla fine potevamo per¬ 
derla...» fa Gedeone. «Ora dobbiamo 
concentrarci sulla partita di domenica 
prossima a Firenze, senza farsi condi¬ 
zionare da certi discorsi...». Ce l’ha 
con Zoff e con i Della Valle, che lamen¬ 
tano un complotto da parte del potere 
del calcio che hanno osato mettere in 
discussione: «Dino mi ha sorpreso, 
ma certe chiacchiere aggiungono pres¬ 
sioni alle partite. Fosse vero quello che 
ha detto allora conviene lasciar perde¬ 
re tutto». Dopo il sorprendente sfogo 
di Zoff si annota l’inattesa replica di 
Carmignani. Due ex portieri, due ami¬ 
ci, due carriere opposte ma due carat¬ 
teri simili, sobri e riservati. Se due così 
la buttano in polemica, è proprio un 
calcio bacato. 

Peccato, perché proprio i novanta 
minuti del Tardini avevano riconcilia¬ 
to con il gioco: palla a terra e azioni 
veloci, dall’inizio alla fine, di qui e di 
là. L’Inter prova a riaprire il suo cam¬ 
pionato dapprima con un avvio auto¬ 
revole, poi con finfinita voglia di non 
perdere l’unico vanto spendibile al¬ 
l’ombra di Juve e Milan: l’imbattibili- 
tà. Il forcing iniziale giova dei muscoli 
di Davids e Cristiano Zanetti. A que¬ 
sta pressione il Parma risponde con 
ordine. Semplice l’idea che porta alla 
prima grande emozione: Bonera rilan¬ 
cia lungo, Gilardino controlla e appog¬ 
gia per Morfeo che al volo serve Mar- 
chionni. L’uscita di Carini (Toldo è in 
panchina) è evitata, Marchionni serve 
per Bresciano che tira a porta vuota 
ma scuote la traversa. L’episodio dà 
coraggio al Parma che articola contro¬ 
piedi più corali. Al 35’ Morfeo serve 
sulla corsa Gilardino, fra Cordoba e 
Materazzi. L’attaccante attende l’inse- 
rimento di Simplicio che controlla e 
tira. Ancora palo, palla a Bresciano, 


Quarta gara disertata 
la Casertana sarà 
eslcusa dalla serie D 

La Casertana Calcio sarà esclusa 
dal campionato di serie D, girone 
I. La società rossoblu, una delle più 
antiche della Campania, fondata 
nel 1908, sarà ora radiata dalla 
Federazione. Il provvedimento, così 
come prevedono le norme federali, 
sarà adottato perchè la squadra, 
per la quarta volta in questo 
torneo, non è scesa in campo per 
una gara ufficiale. L’ultimo forfait 
oggi in Sicilia, a Beipasso, dove 
avrebbe dovuto incontrare 
l’Adrano, per la ventiduesima 
giornata di campionato. La crisi 
della società è iniziata agli inizi 
dello scorso dicembre, quando il 
presidente Arturo Di Mascio aveva 
annunciato ai giocatori la volontà 
di congelare gli stipendi, che 
sarebbero stati corrisposti soltanto 
afille campionato. È iniziato un 
braccio di ferro tra giocatori e 
società e sono stati registrate le 
prime rinunce a gare ufficiali. 


tiro a colpo sicuro ma sulla linea c’è a 
parare Materazzi. Rigore ed espulsio¬ 
ne, lo stesso Simplicio segna. Il Parma 
trova spazi per esser bello, l’Inter tro¬ 
va Frey che respinge i tiri di Davids e 
Vieri. 

Nel secondo tempo Mihajlovic ri¬ 
leva Coco e Davids fa il terzino sini¬ 
stro. Stankovic tira alto, sembra l’avvi¬ 
so di un secondo tempo nerazzurro 
invece comincia lo show del Parma, 
che domina in palleggio. Al 16’ gli 


Sampdoria 

3 

Fiorentina 

() 


SAMPDORIA: Antonioli sv, 
Zenoni 6, Castellini 6, Falcone 
6.5, Pisano 6 (5' st Gasbarroni 
6), Diana 6,5, Volpi 6, Palombo 
6, Tonetto 6.5, Flachi 6,5 (34 1 
st Kutuzov sv), Rossini 6.5 (25' 
st Inzaghi). 

FIORENTINA: Lupatelli 6, Del- 
li Carri 4, Viali 6, Dainelli 6, Sa- 
vini 6, Ariatti 6.5, Donadel 5 
(17' st Obodo 5), Piangerelli 6, 
Guigou 5 (17' st Chiellini 6.5), 
Bojinov 4, Miccoli 7 (29 1 st Jor- 
gersen sv) 

ARBITRO: Dondarini 

RETI: nel pt 14' Flachi, 32' To¬ 
netto; nel st 28' Diana. 

NOTE: angoli 4-3 per la Fioren¬ 
tina. Espulsi: entrambi nel pt 
Bojinov e Delli Carri 


emiliani si distendono in un’azione 
che coinvolge mezza squadra fino al- 
l’assist di Marchionni per Morfeo, che 
tira: la palla si impenna dalle parti di 
Gilardino, che la tiene alta per poi ro¬ 
vesciarla in rete. Tre minuti dopo 
Morfeo - in trance estetica - scodella 
per Gilardino che elude Carini con un 
tocco che non ha la forza necessaria a 
evitare il ritorno di Cordoba: presagi 
di goleada, ma è un pomeriggio senza 
governo. 


Palermo 

1 

Juventus 

0 


PALERMO: Guardalben 6, 
Conteh 6, Biava 6.5, Barzagli 
6.5, Mutarelli 6 (T st Morrone 
6), Corini 7, Barone 6.5, Gros¬ 
so 7.5, Zauli 6.5 (7 st Santana 
6.5), Brienza 7 (27 st M. Gon- 
zalez 6), Toni 6.5. 

JUVENTUS: Buffon 6.5, Zebi- 
na 5, Thuram 6, F. Cannavaro 
6.5, Birindelli 5.5 (T st Zalaye- 
ta 6), Olivera 5.5, Emerson 6, 
Tacchinardi 5 (20' st Blasi), 
Zambrotta 6.5, ìbrahimovic 5, 
Trezeguet5.5. 

ARBITRO: De Santis 

RETI: nel pt, 12' Brienza. 

NOTE: angoli 7-4 per la Juven¬ 
tus. Recupero: T e 3'. Ammoni¬ 
ti: Barone, Olivera, Zebina e 
Zauli. 


Mancini ripropone Adriano, per 
Davids. Il brasiliano perderà goffa¬ 
mente tutti i palloni giocati: il suo im¬ 
patto sulla partita è tutto psicologico, 
il Parma arretra, non disimpegna più. 
L’Inter, sostenuta da Veron, cambia le 
sorti di una partita segnata. Al 31’ Cor¬ 
doba insacca uno spiovente di 
Mihajlovic, poi Vieri di testa non tro¬ 
va la porta sul traversone di Martins. 
È un assalto: al 36’ ancora Vieri dal 
limite, Frey respinge. Sull’angolo, Bo- 


Atalanta 

1 

Livorno 

0 


ATALANTA: Taibi 6, Rivalta 
6.5, Sala 7, Capelli 6.5, Motta 
6.5, Bernardini 6, Mengazzini 
6, Marcolini 6 (22' st Montolivo 
6), Bellini 6.5, Lazzari 6 (3T st 
Sinigaglia sv), Makinwa 6. 

LIVORNO: Mareggini 5.5, 
A.Lucarelli 5 (24 1 st Danilevi- 
cius 5.5), Grandoni 5.5, Galan¬ 
te 6, Balleri 5.5, Vigiani 5 (35' st 
Pfertezel sv), Vidigal 5, Ruota¬ 
lo 5.5 (16' st Grauso 6), Doga 
6, C. Lucarelli 5, Colombo 5.5. 

ARBITRO: Rizzoli 

RETE: nel pt 24' Sala. 

NOTE: angoli 5-3 per l'Atalan¬ 
ta. Recupero: T e 4'. Ammoni¬ 
ti: Alessandro Lucarelli, Doga, 
Makinwa. 


nera atterra Cordoba. Se c’è un arbi¬ 
tro che fischia questi rigori è Collina. 
E al Tardini c’è Collina. Vieri calcia 
bene il penalty: 2-2. L’Inter annusa 
l’impresa, come fu a San Siro contro 
la Sampdoria, e si esalta per raggravan¬ 
te dell’uomo in meno. Bonera svela il 
panico difensivo del Parma interve¬ 
nendo dal limite e costringendo Frey 
al miracolo per scongiurare l’autorete. 
Restano tutti a pancia vuota, ma è una 
gara che ha riempito gli occhi. 


Brescia 

0 

Udinese 

1 


BRESCIA: Castellazzi 6, Mar- 
tinez 5.5 (39' st Adani 6), Zobo- 
li 6.5, Di Biagio 5.5, Wome 5.5, 
Stankevicius 5, Guana 5.5 (T 
st Dallamano 6), Milanetto 6 (9' 
st Sculli 6.5), Domizzi 5.5, Ca¬ 
racciolo 5.5, Dipasquale 5. 

UDINESE: De Sanctis 6, Ber- 
totto 6, Sensini 6 (40' pt Felipe 
6), Kroldrup 6, Jankulovski 6, 
Pizarro 6.5, Muntari 5.5, Pieri 
5.5 (26 1 st Zenoni 6), Mauri 5.5 
(13' st Di Michele 5), laquinta 
7, Di Natale 6.5. 

ARBITRO: Farina 

RETI: nel st 40' laquinta 

NOTE: angoli 4-4. Recupero 3' 
e 3'. Ammoniti: Muntari, Adani, 
Sculli. 


Cagliari 

3 

Lecce 

1 


CAGLIARI: lezzo 6.5, Pisano 
6 (28' st Alvarez 6), Loria 6, 
Maltagliati 6, Agostini 6.5, Con¬ 
ti 6 (18' st Bianchi 6), Budel 7, 
Gobbi 6.5, Esposito 7.5, Zola 
6.5 (36' st Abeijon sv), Langel- 
la 6. 

LECCE: Sicignano 5, Angelo 
6.5, Diamoutene 6, Paci 6, Rul¬ 
lo 6, Marianini 6, Stovini 6, Ere- 
menko5.5(12'stDiarra6), Ko- 
nan 5 (10' st Anania 6), Vucinic 
6, Valdes 5 (21 1 st Giorgino). 

ARBITRO: Gabriele 

RETI: nel pt 1T Gobbi, 39' Vu¬ 
cinic; nel st 29' e 42' Esposito. 

NOTE: angoli 10-1 per il Ca¬ 
gliari. Recupero: 2' e 4'. Ammo¬ 
niti: Gobbi, Diarra, Esposito e 
Langella. Espulso: Sicignano. 


Chievo 

1 

Messina 

0 


CHIEVO: Marchegiani 6, Mo¬ 
ro 6, Mandelli 7, D'Anna 7, Ma- 
lagò 6, Lanna 6, Semioli 6.5, 
Zanchetta 6 (38' st Baronio sv), 
Brighi 6 (12' st Fusani 6), Lucia¬ 
no 6 (16' st Franceschini 6), Tiri- 
bocchi 7. 

MESSINA: Storari 6, Zoro 5.5, 
Cristante 5.5, Aronica 5.5, Do¬ 
nati 6, D'Agostino 5.5, Zanchi 
6, Sullo 6 (24' st Rafael sv), 
Coppola 5.5 (T st Amoruso 
5.5), lliev 6 (24' st Yanagisawa 
6), Di Napoli 6. 

ARBITRO: Cassarà 

RETE: nel pt 15' Tiribocchi. 

NOTE: Angoli 6-4 per il Chie- 
vo. Recuperi: T e 5'. Ammoniti: 
Semioli, D'Agostino e Zanchi. 
Espulso Marchegiani. 
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INGHILTERRA 

Il Chelsea rallenta in casa 
e tratta in segreto Ashley Cole 



Il Chelsea ha pareggiato ieri in casa 
0-0 con il Manchester City e vede 
ridursi a 9 punti il vantaggio sul 
Manchester United. Nell’altro 
posticipo della 26 s giornata, il 
Southampton ha sconfitto l’Everton 
2-0. La Premier League ha intanto 
annunciato l’apertura di un’indagine 
che dovrà appurare se il Chelsea 
abbia avviato una trattativa con 
Ashley Cole (foto), difensore 
dell’Arsenal, violando le normative di 
mercato stabilite dalla Lega inglese. 



GERMANIA 

Il Werder vince in rimonta 
e sale al quarto posto 

Vittoria in rimonta per 3-2 per il Werder 
Brema sul campo del Wolfsburg e 
successo del Borussia 
Moenchengladbach (sempre per 3 a 2) 
sul Friburgo nei posticipi della 26 s 
giornata della Bundesliga. Questa la 
nuova classifica (prime posizioni): 
Bayern Monaco 41 punti; Schalke 38; 
Stoccarda 35; Werder Brema 34; Hertha 
Berlino 33; Bayer Leverkusen 32; 
Amburgo e Hannover 31 ; Wolfsburg 30; 
Kaiserslautern 28; Borussia Dortmund e 
Arminia Bielefeld 25. 


SERIE B, VENEZIA 

La Ternana sbaglia maglia 
e si disegna i numeri a pennarello 

Nell’era del calcio digitale succede anche 
che una squadra sia costretta a giocare 
con magliette racimolate per l'occasione 
come ai tempi dell’oratorio. È successo a 
Venezia, dove la Ternana si è presentata 
per la trasferta con la seconda maglia (di 
colore blu). Peccato che la nuova maglia 
del Venezia sia nera. L'unica soluzione è 
stata utilizzare le maglie da allenamento, 
rossoverdi a righe orizzontali. Prima della 
gara i dirigenti umbri hanno impugnato il 
pennarello nero per scrivere in fretta e 
furia a mano sulla schiena i numeri. 


SERIE B, CATANZARO 

Gigi Cagni rassegna le dimissioni 
squadra a Lorieri e Cittadino 

L’allenatore del Catanzaro Gigi Cagni, 
dopo la sconfitta subita ieri in casa contro 
l’Ascoli per 2-3, ha presentato le 
dimissioni che sono state accettate dalla 
società. Ad annunciarlo, in sala stampa, 
è stato il presidente del Catanzaro, 
Claudio Parente. «Chi sarà il sostituto? 
Ancora non lo sappiamo - ha detto 
Parente - perché non avevamo pensato 
alla sostituzione di Cagni. Queste 
decisioni saranno prese in settimane. Nel 
frattempo la squadra si allenerà con i 
secondi, Cittadino e Lorieri». 




Lazio in vantaggio (rigore di Oddo) poi pareggia Sheva. Nel recupero il gol vincente del Milan 


surreality show 


Quella Poetica Realtà 

Pippo Russo 

Le cronache della scorsa settimana riportavano il caso di una dodicenne 
della provincia di Cuneo, scappata di casa per andare a incontrare il 
proprio idolo: un attaccante del Cervia, la reality-squadra che anima lo 
show televisivo più scassato della storia. Una vicenda che fotografa lo 
spirito di un tempo in cui si fugge dalla realtà per andare a vedere come 
sia fatto il reality. Ovvio che essa conquistasse “l'onore della cronaca”. 
Non altrettanto è accaduto a un caso di segno uguale e contrario, sul 
quale è calato un silenzio di regime. Esso riguarda un terzino del Cervia, 
rimasto anonimo. Costui, avendone le palle piene di telecamere, nomina- 
tions, e soprattutto del petulante Davide De Zan, ha deciso di fuggire dal 
reality per andare a vedere come sia fatta la realtà. Nottetempo, alla vigilia 
di una partita da giocare la domenica mattina per ragioni televisive, il 
terzino è sgattaiolato dal dormitorio. E dopo aver dribblato cavi, scenogra¬ 
fie, e la decappottabile utilizzata da De Zan (quando in versione "Er 
Pomata" va in giro per Cervia durante la bella stagione), è scappato via. 
Raggiunta in autostop una località dell'Appennino tosco-emiliano, il terzi¬ 
no si è fermato in un bar a mangiare un sandwich, ansioso di non essere 
riconosciuto. Sforzo superfluo. Nessuno, dentro la baracca mediatica, gli 
aveva riferito dei tragici indici d'ascolto registrati dallo show. Concluso lo 
spuntino, il terzino ha preso a aggirarsi per le viuzze del paese. La sua 
attenzione è stata richiamata da un cartello, nel quale si annunciava la 
celebrazione di una gara del campionato di Eccellenza - la stessa categoria 
del Cervia - tra la Sanpiadinese e la Gino Gomme. Data e orario: le 14,30 
(che orario anomalo!) di quella stessa domenica. Avvertito l'inarrestabile 
bisogno di scoprire come fosse il calcio fuori dallo show, il terzino è 
andato allo stadio e ha visto. Ha visto una tribunettada 100 spettatori, con 
solo una quindicina di posti occupati. E un recinto attorno al campo senza 
uno straccio di cartellone pubblicitario. Non una telecamera. Forse un 
solo giornalista, sempre che fosse tale quel tizio intento a prendere 
appunti mentre, senza posa, addentava pane e formaggio. Gli pareva così 
poetica, la realtà. Purtroppo essa è sfumata all'improvviso, lasciando 
spazio al duro e amaro reality. Quelli del broadcasting, accortisi della sua 
assenza, avevano sguinzagliato da qualche ora i loro segugi. Prima che la 
gara fosse conclusa, il terzino era già dentro un pulmino della produzione. 
Adesso pare sia rinchiuso dentro uno stanzino multimediale, a fare riedu¬ 
cazione massmediologica con vigorose dosi di Bagaglino, Maria De Filippi 
e conferenze-stampa del mister Ciccio. Niente happy end, ovviamente: è 
diseducativo. 

surrealityshow@yahoo.it 


Giuseppe Caruso 


MILANO II Milan porta a casa tre 
punti al fotofinish, arriva a due lun¬ 
ghezze dalla Juventus e spedisce la 
Lazio in una zona di classifica sem¬ 
pre più pericolosa. Come se non 
bastasse, il presidente dei biancoaz¬ 
zurri avverte: «Se il fisco non ci per¬ 
mette di rateizzare il nostro debito, 
la società rischia il fallimento». 

Ancelotti sceglie Stam al posto 
di Cafù sulla destra e Kaladze dalla 
parte opposta, vista l’assenza di Pip¬ 
po Pancaro. Papadopulo risponde 
mandando in campo una squadra 
super blindata: difesa a cinque e tre 
mediani a centrocampo, con Pan- 
dev e Rocchi in avanti abbandonati 
al loro destino. 

I rossoneri partono al piccolo 
trotto e faticano a trovare spazi nel- 
Fintasatissima metà campo ospite. 
La superiorità del Milan è soltanto 
territoriale, perché la porta di Peruz- 
zi non corre mai alcun rischio. La 
Lazio prende un po’ di coraggio e 
prova a dar noia alla difesa avversa¬ 
ria con qualche buon fraseggio che 
però non approda mai a niente, no¬ 
nostante l’impegno e la corsa del 
duo d’attacco. 

II Milan tenta di far salire il rit¬ 
mo dell’incontro, ma paga la scarsa 
vena di Pirlo, che non smista pallo¬ 
ni con la solita precisione. Manca¬ 
no anche le accelerazioni di Kakà, 
raddoppiato costantemente dagli 
avversari e sempre alla ricerca della 
giusta posizione in campo per ren¬ 
dersi pericoloso. La prima conclu¬ 
sione dei padroni di casa è opera di 
una combinazione tra lo stesso bra¬ 
siliano e Seedorf, che aziona il suo 
destro e trova pronto Peruzzi. 

Alla mezz’ora la Lazio perde Ce¬ 
sar per infortunio e lo sostituisce 
con Liverani, mentre Antonio Filip¬ 
pini si sposta sulla fascia sinistra. I 
biancoazzurri così, anche per la 
pressione del Milan, arretrano ulte¬ 
riormente il loro baricentro e negli 
ultimi dieci minuti non escono dal¬ 
la loro metà campo. I rossoneri met¬ 
tono tanti palloni in mezzo, soprat¬ 
tutto con Kaladze, ma non si rendo¬ 
no mai pericolosi, eccezion fatta 
per una girata di Tomasson al 44’, 
dopo assist di testa da parte di Cre¬ 
spo: la conclusione del danese fini¬ 
sce alta sopra la traversa. 

Chi si aspettava un Milan ag¬ 
gressivo nella ripresa, rimane delu¬ 


so dalla partenza dei rossoneri. E’ 
infatti la Lazio ad avere in mano il 
pallino del gioco. Gli ospiti si difen¬ 
dono sempre con molta attenzione 
e con molti uomini, ma provano 
anche ad attaccare. Vengono pre¬ 
miati al 10’, quando Liverani pesca 
Rocchi, abbattuto in area di rigore 
da uno Stam lento e goffo. Dagli 
undici metri insacca Oddo, ma po¬ 
chi minuti dopo i biancoazzurri de¬ 
vono rinunciare a Liverani, costret¬ 


to ad uscire per noie muscolari e 
sostituito da Serie. Il croato si piaz¬ 
za sulla sinistra, con Antonio Filip¬ 
pini che torna al centro. 

La reazione del Milan è rabbio¬ 
sa e può contare sull’apporto di She- 
vchenko, buttato nella mischia al 
12’ da Ancelotti al posto di Tomas¬ 
son, e di Cafù, in campo per See¬ 
dorf. Con i due innesti i rossoneri 
sono più brillanti e trasformano la 
partita in un assedio. Dopo una 



buona azione sprecata da Crespo su 
assist di Sheva e lo stesso ucraino a 
segnare al 25’ con una punizione 
magistrale calciata da almeno venti 
metri di distanza. 

I padroni di casa continuano a 
spingere ed al 35’ Cafù prova una 
conclusione diretta all’incrocio, ma 
Peruzzi respinge con la punta delle 
dita. La Lazio, che al 34’ aveva man¬ 
dato in campo Di Canio per Pan- 
dev, cerca di rompere l’assedio con 


qualche sortita offensiva affidata al¬ 
l’inesauribile Rocchi, ma senza trop¬ 
pa fortuna. 

Il finale è ancora dei rossoneri, 
che sbattono contro il muro laziale 
ma trovano il varco giusto proprio 
all’ultimo minuto. Kakà si impos¬ 
sessa della palla e fa partire una fion¬ 
data che si stampa contro il palo, 
sulla ribattuta Crespo mette dentro 
a porta vuota. Il Meazza esplode e 
riprende a credere nello scudetto. 


Un contrasto 
aereo 
fra Tommaso 
Rocchi 
e Alessandro 
Nesta 


Brescia-JJdinese 

Spalletti al 3° posto 
con il gol di Iaquinta 

Massimo De Marzi 


BRESCIA Sei punti in quattro giorni, terzo posto ritrova¬ 
to: l’Udinese ha messo definitivamente alle spalle il gen¬ 
naio nero e grazie al colpo di testa di Iaquinta nel finale 
ha sbancato Brescia, ritornando a respirare Finebriante 
aria della zona Champions League. La formazione di 
Spalletti ha dimenticato così la sconfitta dell’andata, con¬ 
dizionata dal famigerata rete di Mannini, giunta con il 
portiere De Sanctis a terra infortunato da diversi secondi. 
Stavolta ha prevalso il fair play (con l’abbraccio nel sotto- 
passaggio tra i due protagonisti dell’episodio contestato), 
in una partita largamente dominata dagli ospiti sul piano 
del gioco, anche se l’Udinese, a differenza di quanto era 
accaduto mercoledì sera contro il Chievo, ha fatto fatica 
a finalizzare. Ci è riuscita nelle ultime battute, quando 
sembrava che la gara si fosse incanalata verso lo 0-0 e per 
il Brescia è stata una vera mazzata, digerita malissimo dai 
suoi tifosi. Alcune centinaia di ultras hanno cinto d’asse¬ 
dio l’uscita dello stadio riservata ai pullman delle squa¬ 
dre, tenendo bloccati i giocatori negli spogliatoi fino alle 
18: soltanto l’intervento di capitan Di Biagio ha convinto 
i tifosi ad andarsene. Contestazione durissima nei con¬ 
fronti del presidente Corioni, panchina di De Biasi con le 
ore contate (arriva Camolese?), il baratro della serie B 
dietro l’angolo: per il Brescia è il momento più nero degli 
ultimi anni. 

Tra i padroni di casa si è rivisto il camerunese Wo- 
me, al ritorno in Italia dopo l’esperienza con l’Espanyol, 
mentre l’ex romanista Deivecchio si è accomodato in 
tribuna, con Sculli in panchina e l’ariete Dipasquale a 
fare coppia con Caracciolo. La scelta di due punte di peso 
non è servita al Brescia per mettere in difficoltà la difesa 
dell’Udinese: gli ospiti hanno rischiato pochissimo e do¬ 
po un avvio soft hanno iniziato a macinare gioco e occa¬ 
sioni. In avvio di ripresa i friulani hanno ripreso a spinge¬ 
re con decisione e il solito Iaquinta di testa ha colpito la 
parte alta della traversa. Spalletti ha capito che la gara si 
poteva vincere ed ha inserito la terza punta, Di Michele, 
mentre De Biasi ha provato a dare maggiore velocità al 
suo attacco con l’innesto di Sculli. L’ex juventino ha 
impegnato De Sanctis in una difficile respinta a terra, ma 
è stata l’unica parata del numero uno friulano (che Lippi 
ha convocato per l’amichevole con la Russia), mentre 
Castellazzi, già autore di begli interventi nel primo tem¬ 
po, è stato ancora decisivo. Nulla poteva fare, però, a 
poco più di cinque minuti dalla fine quando Jankulovski 
ha messo sulla testa di Iaquinta un pallone d’oro, che il 
mancato acquisto del Barcellona ha trasformato nel gol 
vittoria. «E adesso andiamo a giocarci lo scudetto con la 
Juve», ha scherzato Spalletti negli spogliatoi. 


ieri sera 



PARMA: Frey 6.5, Cannavaro 
6, Bonera 6, Bovo 6, Bettarini 6, 
Marchionni 6 (43 * 1 II st Vignaroli 
sv), Simplicio 6.5, Grella 6, Bre¬ 
sciano 6, Morfeo 7, Gilardino 7. 

INTER: Carini 6, J. Zanetti 6, 
Cordoba 5.5, Materazzi 5, Co- 
co 5 (1 ' st Mihajlovic 6), Stanko- 
vic 5, C. Zanetti 5.5 (24' st 
Adriano 5), Davids 5 (13' st Zè 
Maria 5.5), Veron 6, Vieri 6, 
Martins4.5. 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel pt, 36' Simplicio 
(rig.); nel st, 15' Gilardino, 31' 
Cordoba, 36' Vieri (rig.). 

NOTE: angoli: 10-3 per l'Inter. 
Recupero: l'e 2'. Espulso Ma¬ 
terazzi. Ammoniti: Bonera, J. 
Zanetti, Grella, Mihajlovic e 
Bettarini. 



REGGINA: Patarini 5, France- 
schini 6, De Rosa 6, Cannarsa 
5 (22' st Zamboni sv), Mesto 5, 
Paredes 6,5, Mozart 5, Balestri 

5.5, Tedesco 5 (43 1 Bordello 
6,5), Nakamura4,5 (33' st Este- 
ves sv), Bonazzoli 6,5. 

SIENA: Fortin 5, Cirillo 6, Por¬ 
tanova 6, Argilli 6,5, Falsini 5,5, 
D'Aversa 6( 22' st Colonnese 
sv), Di Donato 6, Vergassola 

6.5, Alberto 5,5 (46' st Mignani 
sv), Fio 5,5, Chiesa 7 (42' st 
Foglio sv). 

ARBITRO: Morganti 

RETI: nel pt 6' Vergassola, 25' 
Chiesa, 44' Franceschini; nel 
st 13' Chiesa, 37' Bordello, 40' 
Paredes. 

NOTE: angoli 5-2 per la Reggi¬ 
na. Recupero: 2- 3. 


Roma 

1 

Bologna 



ROMA: Zotti 6, Scudo 5, Del- 
las 6, Mexes 5.5, Panucci 5 
(23 1 st Mancini 5), Dacourt 5.5 
(30 1 st Aquilani 5), De Rossi 
6.5, Cufrè 5 (28' st Perrotta 5), 
Cassano 6, Montella 7, Totti 6. 

BOLOGNA: Pagliuca 6, Dai¬ 
no 6, Nastase 5, Juarez 5, 
Gamberini 6, Sussi 6, Zago- 
rakis 5.5, Giunti 6.5 (32 1 st Lovi- 
so sv), Colucci 6.5, Ferrante 5 
(27 1 st Capuano 5), Della Roc¬ 
ca 6.5 (38' st Binotto sv). 

ARBITRO: Dattilo 

RETI: nel pt 9' Montella; nel st 
17' Della Rocca. 

NOTE: angoli 2-1 per il Bolo¬ 
gna. Recupero: T e 3'. Ammo¬ 
niti: Dacourt, Mexes, Zago- 
rakis, Giunti, De Rossi e Jua¬ 
rez. 


Milan 

2 

Lazio 

1 


MILAN: Dida; Stam, Nesta, 
Maldini, Kaladze (15’ st Ser- 
ginho); Gattuso, Pirlo, Seedorf 
(17’ st Cafu), Kakà; Tomasson 
(12’ st Shevchenko), Crespo 

LAZIO: Peruzzi; Siviglia, Gian- 
nichedda, Fernando Couto, 
Oddo; A. Filippini, Dabo, E. Fi¬ 
lippini, Cesar (31’ st Liverani, 
14’ st Serie); Pandev (31’ st Di 
Canio), Rocchi 

ARBITRO: Rosetti 

RETI: nel st 11’Oddo, 27’ She¬ 
vchenko, 49' Crespo 

NOTE: ammoniti: Stam, Fer¬ 
nando Couto, Dabo, E. Filippi¬ 
ni, Rocchi. Angoli 7-2 per il Mi¬ 
lan. Recupero: l’e 4’ 


w 


Proprio qui i^ptrent'anni fa 


Marco Fiorletta 


D opo sette anni un italiano 
torna a vincere il cross del 
Campaccio, Luigi Zarcone 
(nella foto)precede sul traguardo 
l'inglese Wilde e Luigi Lauro. Vitto¬ 
ria italiana anche in campo femmi¬ 
nile con la siciliana Margherita Gar¬ 
gano. 

Onori della cronaca per Emme- 
rich Tarabocchia portiere del Lecce 
(serie C girone C) che raggiunge il 
traguardo della 12 a partita senza su¬ 
bire gol. Tarabocchia porta il limite 
di imbattibilità stagionale a 1088 mi¬ 
nuti (arriverà fino a 1791). I giallorossi pugliesi stabili¬ 
scono, con la vittoria per 2-0 sul Messina, un altro 
record per la serie C: 8 vittorie consecutive. Sulla pan¬ 
china dei leccesi siede il barese Nicola Chiricallo. 

I risultati della serie A riportano in corsa Torino e 
Milan, la classifica si accorcia e alle spalle della Juventus 
con 24 punti troviamo la Lazio a 21; Milan e Torino a 
20; Napoli, Inter e Roma a 19. Il dopo partita di Tori¬ 
no, 0-0 con il Bologna, è caratterizzato dallo sfogo di 
Anastasi che si dichiara « stufo» dopo l'ennesima sostitu¬ 
zione da parte di Altafini. La Lazio rimedia un pareg¬ 
gio, 0-0 con il Cesena, sul proprio campo dopo «una 


partita mediocre» che sul piano del 
risultato accontenta tutti. Partita 
ricca di rigori e di gol a Genova, il 
Milan vince per 4-2 con reti di Rive¬ 
ra, Calloni (r), Gorin e Chiarugi 
(r), per la Sampdoria realizzano 
Maraschi e Fossati (r). Contestato 
l'arbitro Michelotti. Contestazioni 
anche all’Olimpico, con tanto di 
lancio di agrumi in campo, dopo la 
sconfitta della Roma con il Toro 
(gol di Sala). I giallorossi colpisco¬ 
no 3 pali con Pierino Prati (9 in 
pagella). L'Ascoli pareggia per 1-1 
con il Napoli mentre la Ternana 
perde a Firenze per 2-0 e il Cagliari 
pareggia 0-0 a Vicenza. 

Diciassette anni, esordio a San Siro e gol al Varese 
su azione ispirata da Sandro Mazzola. Sembrano pre¬ 
messe per una carriera ricca di soddisfazioni e di gol, 
invece il milanese Roberto Cesati chiuderà la carriera 
in maglia nerazzurra il 9 giugno 1976 dopo 12 partite 
in serie A con 3 gol realizzati. Proseguirà a giocare sui 
campi di serie B e C. 

Volata a due nella pallavolo tra Cus Torino e Aric¬ 
cia appaiate a 22 punti, le inseguitrici sono a 4 lunghez¬ 
ze. Nel basket ormai certe le prime sette squadre am¬ 
messe alla fase finale, l'ottava uscirà tra Snaidero Udi¬ 
ne, Alco Bologna e Canon Venezia. 


Al Campaccio 
vince Zarcone 
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SCI, MONDIALI DI BORMIO Elena, 20 anni, coglie un inaspettato secondo posto in discesa dietro alla croata Janica Kostelic 


Fanchini: «Dedico l’argento a Pantani» 

«Era il mio idolo e gli ho voluto bene. È quasi un anno che è morto, ma io lo penso sempre» 


Chiara Cetorelli 


BORMIO Elena Fanchini, non ancora ventenne è 
la vicecampionessa del Mondo di discesa libera. 
Dedica commossa questa straordinaria vittoria 
a Marco Pantani per cui nutre da sempre un 
amore spassionato (e riceve l’apprezzamento 
della madre di Marco: «È il buon ricordo che 
mio figlio ha lasciato negli sportivi veri», ha 
detto). Del grande ciclista scomparso Elena am¬ 
mira la grinta, la forza che è riuscito a mantene¬ 
re negli anni nonostante tutti gli ostacoli che gli 
si presentavano. Lei stessa in prima persona ha 
dovuto superare enormi difficoltà nel corso del¬ 
la sua carriera e il risultato di ieri è frutto, oltre 
che di un grande talento, anche di una determi¬ 
nazione da campionessa. Nelle ultime tre stagio¬ 
ni è stata perseguitata da numerosi infortuni, 
sempre alle ginocchia, tanto che aveva pensato 


di chiudere definitivamente con le gare. Ma la 
sua passione per lo sci e la voglia di progredire 
hanno trasformato il suo limite in una barriera 
da superare a testa alta. La giovane di Monte- 
campione che non può allenarsi come tutte le 
altre atlete a causa della precarietà dei suoi lega¬ 
menti, potenzia infatti i muscoli delle gambe 
passando ore e ore in piscina. I suoi obiettivi 
crescono ogni giorno, tanto che alla vigilia della 
gara iridata aveva comunicato il suo intento di 
prendersi l'oro. Un'affermazione pretenziosa 
per un'atleta così giovane che ha esordito in 
coppa del Mondo in questa stagione. Elena Fan¬ 
chini ha avuto infatti la possibilità di confrontar¬ 
si con le discesiste più forti solo in poche occa¬ 
sioni: nella libera di Coppa Europa di Alten- 
markt, dove si era piazzata terza, e successiva¬ 
mente proprio sulla pista iridata di Santa Cateri¬ 
na Valfurva nelle due gare valevoli per la Coppa 
del Mondo, finita sempre Urna. I precedenti 



La gioia della Fanchini aN’arrivo. Elena è nata a Lovere (Bg) il 30 aprile 1985 


nel suo caso sono fuorvianti, i fatti parlano chia¬ 
ro. Sulla pista Deborah Compagnoni, nell’ap¬ 
puntamento più importante della stagione, la 
19enne delle Fiamme Gialle ha dato spettacolo. 
Eia lasciato correre gli sci dall’inizio alla fine, ha 
attaccato senza esitazioni. Il ritmo nei cambi era 
perfetto e nei tratti in cui è uscita la sua tecnica 
ancora un po’ “grezza”, è stato il suo grande 
talento a supportarla. La famiglia al completo 
era al traguardo ad attenderla ed incoraggiarla. 
Le sue due sorelle Nadia, quarto posto nel super- 
gigante e Sabrina, la più giovane anche lei otti¬ 
ma sciatrice. E poi la mamma Giusy e il papà 
Sandro, è stato proprio lui, addetto agli impian¬ 
ti di risalita di Montecampione, a trasmettere la 
passione alle tre figlie per lo sci sin dai primissi¬ 
mi anni di età. Il tempo di Fanchini l'40"16 è 
rimasto a lungo imbattuto. Solo Janica Kostelic 
ha fatto meglio distaccandola di appena 26 cen¬ 
tesimi e conquistando la seconda medaglia 


d'oro dopo quella della combinata di venerdì. 
La croata d'acciaio ha confermato di essere una 
grande campionessa e, soprattutto nella parte 
alta, ha dato lezioni di stile. Dietro la tedesca 
Renate Goetchl, medaglia di bronzo finita a 
0"39 dalla Kostelic. Ai piedi del podio è giunta 
una delle grandi favorite della vigilia, la statuni¬ 
tense Lindsay Kildow, a 0"62 dalla Kostelic. 
Quinto posto per un'altra atleta molto attesa, la 
francese Ingrid Jacquemod che, a sua volta, ha 
preceduto le svedesi Jessica Lindell e Anja Paer- 
son, campionessa del mondo di supergigante. 
Fuori l'austriaca Micaela Dorfmeister, caduta in 
seguito ad una brutta spigolata all'atterraggio 
del primo salto. Amarezza per Isolde Kostner 
che ancora una volta non è riuscita a trovare la 
sintonia fra pista e sci ed ha concluso decima. 
Qualche segno di miglioramento è arrivato dal¬ 
la campionessa olimpica di supergigante Danie¬ 
la Ceccarelli, quattordicesima. 


TOTOCALCIO N.8 DEL 06-02-2005 


ATALANTA - LIVORNO. 1 

BRESCIA-UDINESE. 2 

CAGLIARI - LECCE. 1 

CHIEVO - MESSINA. 1 

PARMA - INTER . X 

REGGINA-SIENA. X 

ROMA - BOLOGNA . X 

CATANZARO - ASCOLI. 2 

PERUGIA - CATANIA. X 

AREZZO-VERONA. 1 

SALERNITANA-GENOA. 1 

FOGGIA - PADOVA. X 

MANTOVA-CREMONESE. X 

MILAN-LAZIO . 1 

QUOTE 

Montepremi. 2.364.413,90 

Montepremi "9’'. 710.748,97 

Ai 14. 306.281,00 

Ai 13 . 19.689.00 

Ai 12. 994.00 

Ai 9. 9.754,00 


TOTOGOL N. 8 DEL 06-02-2005 

ATALANTA - LIVORNO. 

. 1 

BRESCIA-UDINESE. 

. 1 

CAGLIARI - LECCE. 

. 4 

CHIEVO - MESSINA. 

. 1 

PARMA-INTER. 

. 4 

REGGINA-SIENA. 

. 4 

ROMA-BOLOGNA . 

. 2 

CATANZARO - ASCOLI. 

. 4 

PERUGIA - CATANIA. 

. 2 

AREZZO - VERONA. 

. 3 

SALERNITANA-GENOA ... 

. 4 

FOGGIA - PADOVA. 

. 1 

MANTOVA-CREMONESE .. 

. 1 

MILAN-LAZIO. 

. 3 

QUOTE 


Montepremi. 

3.362.099,61 

Nessun 14.Jackpot - 

2.242.302,43 

Nessun 13.Jackpot - 670.346,79 

Ai 12. 

... 12.480,00 

Agli 11. 

. 859,00 

TOTIP N.5 DEL 06-02-2005 


I CORSA.. 

I CORSA.. 

II CORSA. 

II CORSA. 
Ili CORSA 

III CORSA 

IV CORSA 

IV CORSA 

V CORSA. 

V CORSA. 

VI CORSA 
VI CORSA 
CORSA+. 


. 1 

. 1 

. 1 

. X 

. 2 

. X 

. 2 

. 1 

. X 

. 1 

. 2 

. 2 

13-14 


Montepremi 
Nessun 14.. 

Ai 12. 

Agli 11. 

Ai 10. 


QUOTE 


208.113,54 

. 6.211,46 
... 828,20 
... 100,59 


FABIO BRUNO CAMPIONE ITALIANO 

Conclusa ieri all’Hotel Massimo d’Aze¬ 
glio di Montecatini la finale del Cam¬ 
pionato Italiano, slittata dal 2004. Tor¬ 
neo equilibrato e combattuto e succes¬ 
so finale per Fabio Bruno, 44 anni, di 
Civitanova Marche, che ha anche rea¬ 
lizzato la "norma" di Maestro Interna¬ 
zionale; potrebbe essere quella valida 
per il titolo se gli verranno confermate 
le precedenti realizzate più di una deci¬ 
na di anni fa. Bruno ha concluso con 
6.5 su 9. Lotta accanita per le piazze 
d’onore e alla fine tre alla pari al secon¬ 
do posto con 5.5; per spareggio tecni¬ 
co prevale Daniel Contin (Varese), 
l’unico ad avere sconfitto il vincitore, 
terzo è Carlo Rossi (Padova) e quarto 
Paolo Vezzosi (Parma); la classifica è 
importante per l’ammissione diretta al¬ 
la finale del prossimo Campionato. 
Con 5 punti seguono i giovani Pierlui¬ 
gi Piscopo (Lecce) e Giampaolo Bu- 
chicchio (Sassari), che avrebbe merita¬ 
to la norma internazionale. Poi An¬ 
drea Cocchi (Bologna) e Christian Cac- 


MARCATORI 


18 reti: Montella (Roma). 

14 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.), Adriano 
(Inter, 1 rig.). 

11 reti: Totti (Roma, 3 rig.), Gilardino (Par¬ 
ma, 1 rig.), Bojinov (Lecce), Esposi¬ 
to (Cagliari). 

9 reti: Lucarelli (Livorno, 1 rig.), Vucinic 
(Lecce), Ibrahimovic (Juventus), Vie- 
ri (Inter, 2 rig.). 

8 reti: laquinta (Udinese), Plachi (Sampdo- 
ria, 3 rig.), Crespo (Milan), Martins 
(Inter), Miccoli (Fiorentina). 

7 reti: Toni (Palermo), Zampagna (Messi¬ 
na), Del Piero (Juventus, 2 rig.). 

6 reti: Di Natale A. (Udinese), Cassano (Ro¬ 
ma), Bonazzoli (Reggina), Brienza 
(Palermo), Di Napoli (Messina), Di 
Canio (Lazio, 3 rig.), Rocchi (Lazio), 
Zola (Cagliari, 2 rig.), Caracciolo 
(Brescia, 1 rig.), Bellucci (Bologna, 3 
rig.). 

5 reti: Chiesa (Siena), Paredes (Reggina), 
Parisi (Messina, 3 rig.), Trezeguet 
(Juventus), Zalayeta (Juventus), Tiri- 
bocchi (Chievo), Langella (Cagliari). 

4 reti: Di Michele D. (Udinese), Jankulovski 
(Udinese, 1 rig.), Fio (Siena), Vergas- 
sola (Siena), Diana (Sampdoria), 
Marchionni (Parma), Kakà (Milan), 
Seedorf (Milan), Tomasson (Milan), 
Bjelanovic (Lecce), Cassetti (Lecce), 
Giacomazzi (Lecce), Nedved (Juven¬ 
tus), Budan (Atalanta). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

50 

23 

15 

5 

3 

38 

14 

Milan 

48 

23 

14 

6 

3 

41 

16 

Udinese 

40 

23 

12 

4 

7 

32 

21 

Inter 

39 

23 

8 

15 

0 

44 

29 

Sampdoria 

38 

23 

11 

5 

7 

26 

17 

Roma 

35 

23 

9 

8 

6 

42 

34 

Palermo 

35 

23 

9 

8 

6 

22 

16 

Cagliari 

33 

23 

9 

6 

8 

33 

36 

Reggina 

32 

23 

8 

8 

7 

24 

25 

Bologna 

31 

23 

8 

7 

8 

25 

22 

Lecce 

29 

23 

7 

8 

8 

39 

42 

Chievo 

28 

23 

7 

7 

9 

21 

32 

Messina 

27 

23 

7 

6 

10 

27 

37 

Livorno 

27 

23 

7 

6 

10 

25 

30 

Lazio 

24 

23 

6 

6 

11 

29 

35 

Parma 

23 

23 

5 

8 

10 

24 

37 

Fiorentina 

23 

23 

5 

8 

10 

21 

30 

Siena 

21 

23 

3 

12 

8 

21 

33 

Brescia 

20 

23 

5 

5 

13 

15 

29 

Atalanta 

14 

23 

2 

8 

13 

16 

30 


Serie A 


ATALANTA-LIVORNO. 1-0 

BRESCIA-UDINESE. 0-1 

CAGLIARI - LECCE. 3-1 

CHIEVO - MESSINA. 1-0 

MILAN-LAZIO. 2-1 

PALERMO-JUVENTUS. 1-0 

PARMA-INTER. 2-2 

REGGINA-SIENA. 3-3 

ROMA-BOLOGNA. 1-1 

SAMPDORIA-FIORENTINA.3-0 


PROSSIMO TURNO 


5‘DI RITORNO 

BOLOGNA - PALERMO_(0-1) 

BRESCIA - CAGLIARI_(1-2) 

FIORENTINA -PARMA_(0-0) 

INTER - ROMA_Sab. ore 20.30 (3-3) 

JUVENTUS - UDINESE_(1-0) 

LAZIO -ATALANTA sab. ore 18.00 (1-1) 

LECCE - CHIEVO_(1-2) 

LIVORNO - SAMPDORIA_(0-2) 

REGGINA - MILAN_Dom. ore 20.30 (1-3) 

SIENA - MESSINA_(14} 


SCHEDINE DEL 13.02.2005 


concorso totocalcio n.9 
concorso totogol n.9 


Bologna 

- Palermo 

Brescia 

- Cagliari 

Fiorentina 

- Parma 

Juventus 

- Udinese 

Lecce 

- Chievo 

Livorno 

- Sampdoria 

Siena 

- Messina 

Crotone 

- Catanzaro 

Genoa 

- Perugia 

Catania 

- Torino 

Salernitana 

- Empoli 

Avellino 

- Napoli S. 

Pisa 

- Grosseto 

Reggina 

- Milan 


SCHEDINE DEL 16.02.2005 


concorso totocalcio n. 10 
concorso totogol n. IO 


Inter 

Parma 

Panathinaikos - 
Ajax 

Austria Vienna - 
Sporting Lisb. - 
Valencia 
Cska Mosca - 
Dinamo Kiev - 
GrazerAk 
Fenerbahce - 
Basilea 

Heerenveen - 
Olympiacos - 


Atalanta 

Stoccarda 

Siviglia 

Auxerre 

Atletico Bilbao 

Feyenoord 

Steaua Bucarest 

Benfica 

Villarreal 

Middlesbrough 

Saragozza 

Lilla 

Newcastle Utd 
Sochaux 


MARCATORI 


14 reti: Bogdani (Verona). 

13 reti: Milito (Genoa, 2 rig.), Tavano (Empo¬ 
li, 4 rig.), Spinesi (Arezzo). 

10 reti: Adailton (Verona), Pailadino (Salerni¬ 
tana, 2 rig.), Cavalli (Cesena), Bucchi 
(Ascoli, 1 rig.), Abbruscato (Arezzo, 

1 rig.). 

9 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Marazzi- 
na (Torino, 1 rig.), Frick (Ternana). 

8 reti: Cotone (Ascoli, 3 rig.), Araboni (Al- 
binoleffe). 

7 reti: Bonanni (Vicenza), Margiotta (Vicen¬ 
za, 1 rig.), Moscardelli (Triestina), 
Pepe (Piacenza), Stellone (Genoa), 
Tedesco (Genoa), Vannucchi (Empo¬ 
li), Possanzini (Albinoleffe), Testini 
(Albinoleffe). 

6 reti: Guidoni (Venezia), Godeas (Triesti¬ 
na, 1 rig.), Barreto (Treviso, 1 rig.), 
Reginaldo (Treviso), Pinga (Torino, 

2 rig.), Calaiò (Pescara, 1 rig.), 
Makinwa (Genoa), Guzman (Croto¬ 
ne), Confalone (Cesena). 

5 reti: Vitiello (Vicenza), Cossu (Verona), 
Quagliarella (Torino), Jimenez (Ter¬ 
nana), Beghetto (Piacenza), Ferreira 
P. (Perugia), Fabbrini (Modena), Ber- 
nacci (Cesena), Carbone (Catanza¬ 
ro), Ferrante (Catania), Carrus (Bari, 
1 rig.), Santoruvo (Bari). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Genoa 

49 

25 

13 

10 

2 

46 

24 

Empoli 

44 

25 

12 

8 

5 

36 

21 

Torino 

41 

24 

12 

5 

7 

29 

22 

Verona 

41 

25 

12 

5 

8 

45 

31 

Perugia 

41 

25 

11 

8 

6 

33 

22 

Treviso 

41 

25 

12 

5 

8 

29 

26 

Ascoli 

40 

25 

11 

7 

7 

35 

32 

Piacenza 

35 

24 

11 

2 

11 

29 

31 

Cesena 

34 

24 

9 

7 

8 

30 

33 

Vicenza 

34 

25 

10 

4 

11 

40 

41 

Albinoleffe 

34 

25 

9 

7 

9 

36 

31 

Catania 

32 

25 

7 

11 

7 

26 

29 

Arezzo 

31 

25 

6 

13 

6 

35 

31 

Ternana 

31 

25 

7 

10 

8 

28 

30 

Modena (-4) 

31 

25 

10 

5 

10 

27 

27 

Pescara 

30 

25 

7 

9 

9 

25 

36 

Bari (-1) 

28 

24 

6 

11 

7 

24 

24 

Salernitana 

27 

25 

7 

6 

12 

33 

39 

Triestina 

27 

25 

7 

6 

12 

25 

35 

Catanzaro 

21 

25 

5 

6 

14 

24 

45 

Crotone (-3) 

20 

25 

5 

8 

12 

24 

33 

Venezia 

19 

25 

4 

7 

14 

19 

35 
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Serie B 


AREZZO - VERONA.2-1 

CATANZARO - ASCOLI.2-3 

CESENA - PIACENZA.oggi 

EMPOLI - TRIESTINA.2-0 

MODENA - CROTONE.2-0 

PERUGIA-CATANIA.1-1 

PESCARA-TREVISO.1-0 

SALERNITANA - GENOA.4-0 

TORINO - BARI.oggi 

VENEZIA-TERNANA.3-3 

VICENZA - ALBINOLEFFE.4-1 


PROSSIMO TURNO 


ALBINOLEFFE 

- BARI 

(1-1) 

CATANIA 

- TORINO 

(2-2) 

CROTONE 

-CATANZARO 

(1-1) 

GENOA 

- PERUGIA 

(2-2) 

PESCARA 

- VENEZIA 

(1-1) 

PIACENZA 

- VICENZA 

(2-4) 

SALERNITANA 

- EMPOLI 

(0-3) 

TERNANA 

- MODENA 

{041 


TREVISO - ASCOLI Lun. ore 20.45 (1-2) 

TRIESTINA - AREZZO Ven. ore 20.45 (0-1) 

VERONA - CESENA _ 11-0) 


Grosseto 

Pistoiese 


co (Venezia) con 4 punti, Calogero Di 
Caro (Agrigento) 3.5 e Corrado Sabia 
(Salerno) 0.5. Alla premiazione è inter¬ 
venuto il Commissario Giuseppe De 
Capua. Il torneo Fide che si è svolto 
parallelamente è stato vinto con 9 pun¬ 
ti su 11 dal “gm” greco Miladinovic, 
che ha preceduto di mezza lunghezza 
il “gm” slavo Djuric (residente da anni 
a Montecatini); entrambi imbattuti. 
Ottimo terzo con 6.5 Luca Shytaj, 19 
anni, studente universitario albanese 
residente a Bari, che ha conquistato il 
titolo di Maestro Internazionale. Se¬ 
guono con 5.5 il “gm” bulgaro Velikov 
e Vangiel Buli, pure albanese e residen¬ 
te a Montecatini. Poi con 5 punti tro¬ 
viamo Sergio Mariotti, al rientro agoni¬ 


stico dopo molti anni, Massimo Scior- 
tino e Alessio De Santis. Chiudono la 
classifica, il “mi” croato Mrdja con 4.5, 
Doriano Tocchioni e Daria Kaps con 
4, Margherita Voiska con 3.5. Tabello¬ 
ni e partite disponibili sul sito ht- 
tp://xoomer. virgiho.it/bombelli 

LA PARTITA DELLA SETTIMANA 

Dal Campionato Italiano di Montecati¬ 
ni: Di Caro-Sabia (Slava) 1. c4 c6 2. 
Cf3 d5 3. e3 Cf6 4. Cc3 g6 5. d4 Ag7 6. 
Ad3 0-0 7.0-0 a6 8. Ad2 b5 9. c:d5 c:d5 
10. a4 b4 11. Ca2 a5 12. Ccl Cbd7 13. 
De2 Ab7 14. Cb3 Ce4 15. Tfcl e5 16. 
C:e5 C:e5 17. d:e5 A:e5 18. Ael Df6 19. 
Tc2 Tfe8 20. Ab5 Te7 21. Tdl h5 22. 
Cd4 h4 23. Cc6 Te6 24. C:e5 T:e5 25. 
Tc7 Tb8 26. f3 Cd6 27. Ad3 Tbe8 28. 


Tan - Afek 


Il Nero 
muove 
evince 

Dal torneo Open 
del torneo 
olandese: 
è possibile per il 
Nero dare 
scacco matto? 


Lucchese 

1 

F. Andria 

1 

Lumezzane 

0 

.Sangiovannese 

Q 

Mantova 

0 

Cremonese 

Q 

Pavia 

1 

Fresinone 

2 

Pro Patria 

1 

Novara 

Q 

S. Torres 

1 

Acireale 

1 

Spezia 

0 

Como 

Q 

Vittoria 

0 

Pisa 

1 

C- 

Cittadella 

0 

Avellino 

1 

Giulianova 

0 

Chieti 

0 

Fermana 

1 

Martina 

1 

Foggia 

0 

Padova 

0 

Napoli 

oggi 

Reqqiana 


Sora 

0 

Rimini 

i 

Vis Pesaro 

0 

Sambenedettese 

2 

Lanciano 

1 

Spai 

0 

Benevento 

2 

Teramo 

0 


Grosseto . 

.42 

Mantova. 

.40 

Cremonese . 

..40 

Pavia. 

. 39 

Frosinone. 

..36 

Spezia. 

. 34 

Pro Patria. 

..34 

Sangiovannese . 

..30 

Pistoiese. 

.30 

Pisa. 

. 26 

Lumezzane. 

.24 

Vittoria. 

. 23 

S. Torres. 

.. 22 

Novara . 

. 22 

Lucchese . 

.. 22 

F. Andria. 

.. 21 

Acireale. 

. 17 

Como. 

. 12 

Prato . 

. 10 
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Rimini.48 

Avellino .43 

Lanciano.35 

Reggiana .34 

Napoli .33 

Teramo.30 

Sambenedettese .30 

Padova.29 

Fermana .28 

Benevento .28 

Spai .27 

Foggia.25 

Martina.24 

Giulianova .23 

Cittadella .21 

Chieti.21 

Sora (-2).18 

Vis Pesaro .16 


PROSSIMO TURNO 
Belluno - Carpenedolo 
Biellese - Montichiari 
Monza - Ivrea 
Olbia - Palazzolo 
Pizzighettone - A. Adige 
Pro Sesto - Sanremese 
Pro Vercelli - Legnano 
Sassuolo - Casale 
Valenzana - Portosummaga 


CLASSIFICHE 

Legnano.35 

Ivrea .34 

Valenzana ....34 
Pizzighettone .32 
Portosummaga 29 
Sanremese ...29 
Alto Adige ....28 

Monza .28 

Sassuolo.28 


Carpenedolo .26 

Casale.26 

Olbia.25 

Montichiari ...25 

Palazzolo.24 

Pro Vercelli ...24 

Belluno.18 

Biellese.17 


C2B 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Tolentino-C. Garfagnana ..Rinv. 

Massese.... 

..50 

Ancona.30 

Aglianese - Sansovino. 

... 0-0 

S. Marino... 

..41 

Fano.26 

C. San Pietro - Lodigiani.... 

,...1-1 

Carrarese.... 

.35 

Bellaria Igea. 26 

C.Cappiano-Ancona. 

..4-0 

Forli'. 

..33 

C. San Pietro. 26 

Forlì - Ravenna. 

. 1-1 

C. Garfagnana 32 

Tolentino.25 

Gualdo - Imolese. 

. 1-1 

Ravenna.... 

..32 

Imolese.23 

Gubbio-Bellaria Igea. 

.. 2-1 

Montevarchi 

..31 

Sansovino ....23 

Massese - Carrarese. 

..1-1 

Gubbio. 

..31 

Viterbo.21 

Montevarchi - S. Marino.... 

...1-1 

Lodigiani ... 

..30 

Gualdo.18 

Viterbo - Fano. 

. 0-2 

C.Cappiano. 

..30 

Aglianese ....15 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Melfi - Rosetana. 

.. 2-1 

Pro Vasto ... 

..34 

Ragusa .17 

Potenza - Ragusa. 

.. 3-1 

Melfi. 

.32 

C.diSangro ..17 

Pro Vasto -Morro D’Oro.. 

...2-0 

Potenza. 

..31 

Nocerina.15 

Rende - Gela. 

. 0-2 

Rosetana (-2) .29 

Taranto.10 

Cavese . 

.. 46 

V. Lamezia . 

..26 


Manfredonia. 

... 44 

Latina. 

..26 


Gela. 

.. 38 

Rende . 

..25 


Giugliano. 

.. 37 

Morro d'Oro 

..25 


Juve Stabia. 

.. 37 

Igea. 

.25 



Af2 Aa8 29. Tc5 Cf5 30. A:f5 T:f5 31. 
h3 Dd8 32. Db5 Tfe5 33. Td4 g5 34. 
D:a5 De7 35. Tc7 De6 36. Ta7 Ac6 37. 
D:b4 T:e3 38. Dd2 Te5 39. Tg4 Df5 40. 
A:h4 f6 41. Dd4 Ad7 42. Rh2 Tc8 (ed 
ora attenzione alla beHa conclusione) 
43. A:g5 1-0. 

CALENDARIO Tornei. Week-end del 
12-13 e 19-20 febbraio: Milano, Scac¬ 
chistica via Carlo Bazzi 49, tei. 
02.89512120; Catania tei. 
335-6509575. Dal 12 a Potenza cam¬ 
pionato provinciale, tei. 348-8231633. 
Il torneo del Circolo L’Arrocco di Ro¬ 
ma si svolgerà dal 16 al 20. - Semilam¬ 
po. Sabato 12: Casciago (Varese), tei. 
347-7163980; Palermo tei. 
091.591041. Domenica 13: Oggebbio 
(Vb) tei. 328-8699128; Roma, Hotel 
Petra, tei. 347-3333830; Barletta, tei. 
335-7651758; NapoH, a favore dell’Uni- 
cef, tei. 338-4776323. - Per i dettagli 
www.italiascacchistica.com e www.fe- 

fiprsrorrhi it 

SUPERPREMI A LINARES Inizierà il 
22 febbraio il supertorneo di Linares, 


che vedrà al via Kasparov, Leko, 
Anand, Topalov, Adams, lo spagnolo 
Vallejo e il campione del mondo (Fi¬ 
de) in carica, Kasimdzhanov. Torneo a 
doppio girone. Per evitare la “piaga” 
delle patte (lo scorso anno ben 33 su 
42 partite), quest’anno gli organizzato- 
ri hanno ridotto al minimo gli ingaggi, 
preferendo aumentare i premi, speran¬ 
do che in questo modo i giocatori sia¬ 
no più combattivi. Il primo premio 
del torneo sarà di ben 100 mila euro! 
Peccato non ci sia anche Kramnik, al¬ 
trimenti sarebbe stato davvero un 
“torneo mondiale”! 

PERISCOPIO A Budapest, nel torneo 
per il titolo internazionale della serie 
First Saturday, iniziato sabato, c’è in 
gara per l’Italia il 15enne Denis Rom- 
baldoni. A Nova Corica, nel torneo 
terminato venerdì, l’Open B ha visto il 
successo del veterano Giuseppe Laco 
di Gorizia per spareggio tecnico suHo 
sloveno Skoberne e su un altro italia¬ 
no, Roberto Visintin; neU’Open A buo¬ 
na prestazione di Michele Godena. 
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©5 A Milano nasce una stella 
i5 A Soderling l’Atp Indoor 

Giovane, ha solo 20 anni, ma già con 
la capacità di giocare bene i punti 
importanti: lo svedese Robin 
Soderling (nella foto) ha vinto in tre set 
la finale del torneo Atp di Milano 
battendo il ceco Radek Stepanek (6-3 
6-7 7-6. E forse anche per lui, come 
per Federer, questo potrebbe essere il 
trampolino di lancio. La coppia italiana 
Bracciali-Galimberti si è aggiudicata il 
torneo di doppio superando in finale i 
francesi Clement e Bachelot con il 
punteggio di 6-7 7-6 6-4. 



^ASKELNAPO^ 

Striscione sul presidente Pompea 
È rissa in tribuna: quattro fermi 

Uno striscione contro il presidente della 
Pompea Napoli Mario Maione, esposto 
in curva da alcuni tifosi napoletani, ha 
scatenato una rissa durante la partita di 
basket Pompea Napoli-Casi Group 
Varese, a Napoli. Le forze dell'ordine, 
intervenute in un secondo momento, 
hanno fermato quattro persone ritenute 
responsabili dello striscione, sul quale si 
leggeva: «Maione presidente, Napoli 
senza futuro». Nella zuffa ha tentato di 
intervenire lo stesso presidente Maione, 
destinatario della protesta. 


^ICUSMC^ 

Petacchi vince in volata 
il Gp Costa degli Etruschi 

Prima volata vincente per Alessandro 
Petacchi nel 2005. Il velocista spezzino 
si è imposto nel gp «Costa degli 
Etruschi», battendo il brasiliano Luciano 
Pagliarini ed il compagno di squadra 
Francesco Chicchi. La corsa è stata 
caratterizzata dalla fuga dello sloveno 
Dean Podgornik: aH’inseguimento il 
ticinese Alberto Tiberio ed il giovane 
Valerio Agnoli. La Fassa Bortolo ha però 
annullato le fughe ad una trentina di 
chilometri daH'arrivo. Facile la volata di 
Petacchi. 


^TtletIca^ros^™ 

La Cinque Mulini a Shaheed 
Stefano Baldini è terzo 

Toma un italiano sul podio della Cinque 
Mulini, dopo nove anni, ma il gradino più 
alto resta tabù: Stefano Baldini, 
campione olimpico di maratona, si è 
dovuto accontentare del terzo posto nella 
73 s edizione del più suggestivo cross 
country del mondo. Ha vinto, secondo 
pronostico, Saeef Shaeed Shaheen, che 
con questo nome dall'anno scorso corre 
sotto la bandiera del Qatar, ma che è 
keniano e un tempo si chiamava 
Stephen Cherono. L’ugandese Kiprop, 
vincitore lo scorso anno, è finito secondo. 


Franco Berlinghieri 


ROMA La sorpresa non ha bussato ai 
cancelli del Flaminio nel “posticipo” 
della prima tornata del “6 Nazioni” 
2005. Così, la vittoria dell’Italrugby è 
rimasta, anche questa volta, fuori dei 
cancelli e la “fame” azzurra di successi 
comincia a diventare nera: tre sole vit¬ 
torie su ventisei match disputati. Il cli¬ 
ma quasi primaverile ed un bel sole 
che accende di colori lo “Stadio del 
rugby di Roma”, non tolgono da dos¬ 
so ai tifosi italiani una strana sensazio¬ 
ne. È sempre quella fastidiosa e ripetiti¬ 
va che accompagna l'Italrugby da pa¬ 
recchie partite: la paura di perdere. 
Una paura e un’ansia, che non prende 
i seimila tifosi irlandesi che, nell'atte¬ 
sa, ingurgitano bicchieroni di birra 
che si portano appresso, anche dentro 
lo stadio. Bevono e cantano non raffi¬ 
nate ballate celtiche, ma le note di “ 
Molly Maione” (la pescivendola di Du¬ 
blino con il suo bancone di molluschi 
freschi) e di “Avondale Fieds” (storia 
che rievoca i tempi della carestia delle 
patate che portò molti irlandesi ad 
espatriare in Australia e Stati Uniti). 
Nonostante (o per) l’alto tasso alcoli¬ 
co (un irlandese che ha lasciato il cap¬ 
potto a casa sua ci dice con orgoglio 
che se ci fosse un campionato del mon¬ 
do di bevitori, questo spetterebbe di 
sicuro all'Irlanda), c’è un clima di fe¬ 
sta. Un happening di colori e suoni 
frulla le tifoserie in una voglia di goder¬ 
si uno spettacolo sportivo: in allegria e 
senza stress. 

Al fischio d’inizio, le due squadre 
si dispongono in campo come per una 
partita di scacchi da giocare in altissi¬ 
ma velocità. Ognuno piazza i suoi pez¬ 
zi. Gli azzurri devono osare, anche se 
sulla carta il “XV del Trifoglio” parte 
favorito nei pronostici, grazie ad una 
rimessa laterale fortissima e ad una 


Italrugby, il miracolo non riesce 


«Sei Nazioni»: al Flaminio azzurri sconfitti dai favoriti irlandesi (17-28) 



Simon Easterby (a sinistra) e l’azzurro Santiago Dellapè tentano di impadronirsi dell’ovale in un momento della gara di ieri al Flaminio 


Basket, Roma crolla in casa 

Montepaschi sconfitta a Jesi 

RISULTATI DELLA 4 a GIORNATA DI RITORNO 

Armarli Jeans Ml-Climamio B0 (sabato)... 

67-71 

Pompea NA-Casti Group VA. 

82-70 

Snaidero UD-Air AV. 

80-67 

Sedima Roseto-Basket Livorno. 

...101-79 

Bipop R. Emilia-Lauretana BL. 

.78-87 

Benetton TV-Viola R. Calabria. 

.... 107-70 

Vertical V. Cantù-Scavolini PS. 

86-88 

Sicc Jesi-Montepaschi SI. 

. 83-77 

Lottomatica RM-Navigo.it TE. 

. 62-87 

CLASSIFICA 


Benetton Treviso. 

36 punti 

Armani Jeans Milano. 

. 32 

Montepaschi Siena. 

. 30 

Climamio Bologna. 

. 30 

Vertical Vision Cantù. 

. 28 

Lottomatica Roma. 

. 22 

Scavolini Pesaro. 

. 22 

Bipop Carire Reggio Emilia. 

. 18 

Casti Group Varese. 

. 18 

Navigo.it Teramo. 

. 18 

Pompea Napoli. 

. 18 

Snaidero Cucine Udine. 

. 18 

Sedima Roseto. 

. 18 

Basket Livorno. 

. 16 

Sicc Jesi 

14 

Air Avellino. 

. 14 

Lauretana Biella. 

. 14 

Viola Reggio Calabria. 

. 12 


linea dei tre-quarti, ad oggi, più forte 
del mondo. L’Italia fin dall’inizio gioca 
di furbizia: nasconde l’ovale agli irlan¬ 
desi, mantiene il possesso e conserva 
l’ovale come una preziosa icona. Per i 
primi trenta minuti domina, schiac¬ 
ciando i “XV del Trifoglio” dentro la 
loro linea difensiva dei 22 metri. Li 
tengono bloccati lì con numerosi “Up 
& under”: il possessore di palla la cal¬ 
cia in avanti con una parabola alta, 
correndo per raccoglierla al volo. Lo 
scopo è di mettere sotto pressione l’av¬ 
versario ben schierato in difesa e gli 
azzurri ci riescono bene fino al trentesi¬ 
mo minuto, quando sull’unica azione 
d’attacco giocata dagli irlandesi, l’estre¬ 
mo Murphy va in meta, dopo che la 
mischia del trifoglio era riuscita a spin¬ 
gere indietro l’Italia di venti metri. Il 
primo tempo si conclude su una base 
di parità (6-8).Nella ripresa l’Irlanda 
prende le contromisure e disorienta gli 
azzurri con calci di spostamento den¬ 
tro la linea difensiva italiana. 

Il punto topico del match si gioca 
dal 50 minuto (meta realizzata dal fur¬ 
bo mediano di mischia irlandese Strin¬ 
ger) fino al 65 minuto (al romano Ni- 
toglia, schierato all’ala, scivola l’ovale 
mentre lo deposita dentro la meta av¬ 
versaria). Dopo, una meta per parte 
suggella un match condotto in equili¬ 
brio, anche nei riscontri statistici, e vin¬ 
to dai verdi del trifoglio ( 17-28) grazie 
ad un pizzico d’esperienza in più. Gli 
azzurri hanno dato tutto quello che 
potevano dare. Si sono mossi ad un 
buon livello atletico e tecnico. Non si 
sono mai tirati indietro negli scontri 
uno contro uno né si sono fatti intimi¬ 
dire dai placcaggi avversari. È una 
squadra molto giovane (una media di 
24,6 anni contro i 28,4 degli irlandesi). 
Ha possibilità di migliorare un altro 
15/20 per cento. Già oggi è competiti¬ 
va contro tutte le nazionali del “6 Na¬ 
zioni”. 



GlLiséMiTi 


e uguale 

& per 

tutti. 

La nostra 
idea 

di giustizia. 


Le battaglie 

contro le leggi vergogna. 

Le proposte dei Ds del Senato 

per una riforma 
al servizio dei cittadini. 


in edicola 
con l’Unità. 

4 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 





























l’Unità 


lunedì 7 febbraio 2005 





•<>* 


IDS: URBANI ROMPI 
IL MURO DELL’INDIFFERENZA 

«Un atto coraggioso, anche se 
irrituale». Così Giovanna Grignaffini e 
Giuseppe Giulietti dei Ds hanno definito 
la lettera del ministro Urbani sul Corsera 
di ieri nella quale fa appello - dopo gli 
inviti del maestro Riccardo Muti - a 
Berlusconi contro i «tagli» alle 
fondazioni lirico-sinfoniche «perchè 
immeritati e non intelligenti». Urbani ha 
anche chiesto «un rapido reintegro, 
entro l'anno in corso, dei finanziamenti 
pubblici relativi». «Se il ministro Urbani 
deciderà davvero di rompere questo 
muro d'indifferenza e - hanno aggiunto - 
presenterà le sue proposte direttamente 
al Parlamento le opposizioni non 
faranno mancare il loro apporto». 


Il Sindacato Attori beffa Scorsese: premiato il film sul vino 


Francesca Gentile 

L'ultimo passo importante sulla strada verso l'Oscar è 
stato compiuto ieri e il risultato è una ancora maggiore 
confusione fra chi vorrebbe fare pronastici per la Notte 
delle Stelle. 

Ieri sera allo Shrine Auditorium di Beverly Hills sono 
stati assegnati i riconoscimenti del Sindacato degli attori, 
lo Screen Actor Guild e le statuette sono state sparpagliate 
fra il pugno di film protagonisti di questa stagione dei 
premi. A vincere quello che per gli attori è il miglior film, 
ovvero il miglior cast (il sindacato premia infatti solo i 
suoi membri) sono stati Paul Giamatti, Thomas Haden 
Church, Virginia Madsen e Sandra Oh, i protagonisti di 
Sideways, il viaggio di due amici dentro se stessi e fra le 
colline del vino californiano. Il piccolo film indipendente 
di Alexander Payne ha dunque battuto The Aviator di 


Martin Scorsese, dato per favorito sino a qualche giorno 
fa ma ora in caduta libera sulle tabelle dei bookmakers. 
Il film che racconta la vita di Howard Hughes ha ottenu¬ 
to solo una statuetta, alla migliore attrice non protagoni¬ 
sta, Cate Blanchett che sul set ha interpretato i panni di 
Katharine Hepburne e che sul palco ha ringraziato Mar¬ 
tin Scorsese e Leonardo DiCaprio. 

È stata quella l'unica occasione in cui cui è stato fatto il 
nome del giovane attore. Quando si è trattato infatti di 
assegnare il premio per il migliore protagonista, Charlize 
Theron ha chiamato sul palco un raggiante Jamie Foxx 
che con la sua allegria ha dato una nota di colore, anche 
politico, alla serata. Prima si è messo a cantare, doveroso 
omaggio a Ray Charles, il personaggio che interpreta 
nell'omonimo e biografico film, poi ha ringraziato il regi¬ 


sta Taylor Hackford per aver dato una chance ad un film 
afro-americano «Taylor, per me sei tu il regista dell'an¬ 
no». 

La pellicola che ha vinto di più è Million Dollar Baby. Il 
dramma di Clint Eastwood ha ottenuto due statuette, 
Hilary Swank è, per i colleghi, la migliore attrice dell'an¬ 
no, Morgan Freeman il migliore attore non protagonista. 
«Clint, tu sei una leggenda, un talento senza pari - ha 
detto l'attrice rivolta al regista - se io riuscirò ad essere 
solo metà della persona e del talento che tu sei allora avrò 
fatto qualcosa di grande nella vita». 

Gli attori dunque hanno confermato una tendenza che 
sembra essersi fatta strada in questa stagione. I piccoli 
film, realizzati con un basso budget e con enormi difficol¬ 
tà (sia Alexander Payne che Clint Eastwood hanno dovu¬ 


to penare per trovare un finanziatore) stanno dando del 
filo da torcere al glamour hollywoodiano di pellicole costo¬ 
se come The Aviator. I Sag sono ritenuti un ottimo 
indicatore per capire cosa succederà il 27 febbraio, quan¬ 
do verranno assegnati gli Oscar. Gli attori infatti sono la 
categoria più numerosa fra i membri delTAcademy, ai 
quali, fra tre giorni saranno inviate le schede per le 
votazioni. 

Difficile comunque pensare che l'Oscar per il miglior film 
possa andare ad una pellicola molto carina ma molto 
poco hollywoodiana, come Sideways, la notte delle stelle 
ha pur bisogno di stelle. I giochi dunque saranno proba¬ 
bilmente fatti fra The Aviator e Million Dollar Baby 
con, a questo punto, un leggero vantaggio al dramma 
sull'eutanasia di Clint Eastwood. 
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Giancarlo Susanna 


Quando tre fra i grandi protagonisti di un 
periodo storico e culturale importante come 
gli anni '60 decidono di ricordarlo e di parlar¬ 
ne non si può parlare di una pura e semplice 
coincidenza. Dallo loro uscita contemporanea 
per la stessa etichetta discografica, l'indipen¬ 
dente Appleseed (distribuita in Italia dalla 
I.R.D.) gli ultimi dischi di Donovan e di Eric 
Andersen traggono quasi forza uno dall'altro, 
per non parlare dell'interesse che ha suscitato 
tra critici e lettori Chronicles Volume 1, il pri¬ 
mo dei tre libri che costituiranno l'autobiogra¬ 
fia di Bob Dylan (da noi la sta pubblicando 
Feltrinelli con la traduzione di Alessandro Car- 
rera). Beat Cafe si riallaccia alla tradizione del 
caffè letterario, che Donovan stesso fa risalire 
alla Parigi ottocentesca di Balzac. The Street 
Was Always There è un omaggio di Andersen 
ad alcuni cantautori del Greenwich Village, 
primo fra tutti proprio Bob Dylan, seguito fra 
gli altri da Phil Ochs, Fred Neil, Tim Hardin e 
David Blue. Chronicles Volume 1 si sofferma in 
ben due capitoli sui primi passi dell'autore nei 
club e nei locali 
newyorchesi, già al 
principio del decen¬ 
nio scena privilegiata 
da un'ondata di giova¬ 
ni folksinger. Se è ve¬ 
ra la suggestiva teoria 
di Donovan sul «rina¬ 
scimento del flower 
power», una stagione 
di creatività culmina¬ 
ta nel 1967 con il Fe¬ 
stival Rock di Monte- 
rey e conclusasi in un 
arco di tempo relativa¬ 
mente breve - una vi¬ 
sione non ha passato 
nè futuro, vale in 
ogni momento ed è 
preziosa anche per 
questo - questi riferi¬ 
menti a un luogo di 
scambio culturale, po¬ 
etico e musicale come 
il caffè letterario suo¬ 
nano come un richia¬ 
mo all'utopia. In questo senso i locali parigini 
in cui s'incontravano Verlaine, Rimbaud o 
Mallarmé o, più di recente, Sartre, Camus o 
Ferrè, i pub di Dublino e Londra in cui recita¬ 
vano e cantavano personaggi come Brendan e 
Dominic Behan o Dylan Thomas e i caffè di 
San Francisco animati da poeti beat come Gin- 
sberg, Kerouac o Corso non sono molto distan¬ 
ti da quelli di Boston, Chicago e New York 
cantati da Andersen e descritti da Dylan. «Il 
Cafe Wha? era un club su MacDougal Street, 
nel cuore del Greenwich Village - scrive Bob 
Dylan in Chronicles - Una sorta di caverna 
sotterranea senza licenza per gli alcolici, male 
illuminata; dal soffitto basso, un po’ come un' 
ampia sala per banchetti fornita di tavoli e 
sedie. Apriva a mezzogiorno e chiudeva alle 
quattro del mattino. Qualcuno mi aveva detto 
di andarci e di cercare un cantante di nome 
Freddy Neil, che presentava lo spettacolo del 


MUSICA E STORIA 


I 

Primo: andare a comprarsi i dischi nuovi di 
Donovan e di Eric Andersen. Secondo: 
affrettarsi a portare a casa il libro 
autobiografico di Dylan. Terzo: passando dai cd 
al testo, notare come la culla del folk rock, di 
qua e di là dell’Oceano, siano stati pub, bar e 
sottoscala. Una bella storia con Tànima... 

I 


Da sinistra a destra: 
Bob Dylan 
Donovan 
e Eric Andersen 


pomeriggio. Trovai il posto. (...) Neil fu vera¬ 
mente molto gentile. Mi chiese cosa facevo e io 
gli dissi che cantavo, suonavo la chitarra e 
larmonica. Mi chiese di suonargli qualcosa. 
Dopo neanche un minuto mi disse che potevo 
accompagnarlo all'armonica durante il suo nu¬ 
mero. Io ero al settimo cielo. Almeno avevo 
un posto dove ripararmi dal freddo. (...) Anni 
dopo (Fred Neil) avrebbe scritto una canzone 
di grande successo: Everybody's Talkin». Appe¬ 
na qualche anno dopo anche Eric Andersen, 
dopo aver raggiunto San Francisco in auto¬ 
stop sulle orme di Jack Kerouac, arrivava a 
New York: «In California cantavo in un posto 
in cui lavoravano anche Janis Joplin e Howard 
Hesseman - racconta Andersen nel libro Brin- 
ging It All Back Home di Robbie Woliver - 
Anche Dino Valenti, che poi ha scritto Come 
On People, Let's Get Together, ci suonava ogni 
tanto e io ho cominciato a esibirmi una volta a 
settimana. Una sera venne Tom Paxton, all' 
epoca un cantautore già affermato, mi sentì e 
mi disse che scrivevo delle belle canzoni. Mi 
suggerì di andare a New York. Io ci andai e lui 
mi presentò a Robert Shelton, lo stesso critico 
del New York Times che aveva contribuito a 
lanciare Bob Dylan. 
A Shelton piacqui, fu 
lui a procurarmi un 
contratto discografi¬ 
co e il primo concer¬ 
to, che fu al Folk City. 
Scrisse una recensio¬ 
ne molto positiva. 
Aprii la serata per 
John Lee Hooker. Era 
il 1964. Ero così ner¬ 
voso che facevo fatica 
a reggermi in piedi. 
Tremavo come una 
foglia. Penso che can¬ 
tai le mie canzoni 
troppo velocemente. 
Feci un set di quaran¬ 
tacinque minuti in 
venti. Cantai Come 
To My Bedside e un 
sacco di canzoni sul 
vagabondaggio. All 1 
epoca mi piaceva mol¬ 
to, vagabondare. Ave¬ 
vo paura. C'era tutta 
questa eccitazione. Io ero il nuovo arrivato in 
città... Tutti volevano sentire cosa sapevo fare. 
Credo ci fossero Dylan, Phil Ochs, Paxton - io 
ero il nuovo giovane punk. Tutti mi venivano 
a vedere. Ero molto eccitato ed esaltato, ma al 
tempo stesso ero anche molto nervoso». An¬ 
dersen ha voluto riprendere in The Street Was 
Always There alcune canzoni di artisti di cui 
era diventato amico o che aveva semplicemen¬ 
te conosciuto. Donovan ha dal canto suo cerca¬ 
to di ricreare l'atmosfera venata di blues e di 
jazz che caratterizzava la scena musicale londi¬ 
nese tra la fine degli anni '50 e il principio dei 
'60. C'è un ideale filo rosso che lega la sua 
splendida Sunny Goodge Street («ascoltando i 
suoni dolci e fantastici di Mingus» recitano 
alcuni versi), registrata nel 1965, alle atmosfere 
di Beat Cafe. Due dischi e un libro preziosi per 
non smarrire la direzione giusta e l'amore per 
l'arte e la poesia. 


ricordi di un bardo scozzese 


Donovan: la poesia come il socialismo 


Le sale di Otello alla Concordia, in via 
della Croce, a due passi da Piazza di Spa¬ 
gna, hanno visto (e vedono ancora) passa¬ 
re il meglio del cinema e della cultura italia¬ 
na e internazionale. «Ho una foto di 
Jean-Paul Sartre e Simone de Beauvoir 
scattata in cortile», ci dice con malcelato 
orgoglio la signora Gabriella, padrona di 
casa eccezionale in questa occasione. Do¬ 
novan parla volentieri di Beat Cafe, ma è a 
Roma soprattutto per partecipare alla pre¬ 
sentazione di Dietro le quinte, il nuovo al¬ 
bum del suo amico Andrea Sisti, nipote 
per parte di madre di Otello, il fondatore 
di questo ristorante un po’ speciale. Il di¬ 
sco sarà presentato questa sera alle 21.00 al 
Teatro Ambra Jovinelli di Roma e Dono¬ 
van sarà sul palco a cantare alcune canzo¬ 
ni. Tutto coincide, in questa fredda e soleg¬ 
giata domenica romana. L'amicizia tra Do¬ 
novan e Andrea Sisti, il cui inizio risale a 
una dozzina d'anni fa, è nata sulla base di 


un comune sentire poetico e musicale, 
non ha nulla a che vedere con le logiche di 
un mercato sempre più estraneo a certi 
valori. 

Donovan parla. Racconta. Ha il fasci¬ 
no dei narratori della terra in cui è nato, la 
Scozia, e di quella di sua madre, l'Irlanda. 
Robert Louis Stevenson doveva essere così 
quando leggeva L'isola del tesoro al figlia¬ 
stro Lloyd Osbourne. Riconosciamo il suo¬ 
no, il ritmo, le pause della parte recitata di 
Atlantis, uno dei suoi 45 giri più fortunati. 
Li ritroveremo certamente sulle pagine del¬ 
la sua autobiografia, di cui ha appena fini¬ 
to di correggere le bozze e che sarà pubbli¬ 
cata da Random House in Gran Bretagna 


il prossimo settembre. A tutti coloro che 
in questa occasione vorranno rispolverare 
la vecchia «rivalità» tra lui e Bob Dylan 
diciamo che Donovan sta lavorando a que¬ 
sto progetto da parecchi anni e che ce ne 
aveva già parlato nel 1998 in occasione di 
un suo concerto romano. «La mia storia è 
molto lunga e il mio libro è senz'altro la 
canzone più difficile e complessa che io 
abbia mai scritto. Comincia quando ero 
un bambino a Glasgow, dove ho trascorso 
dieci anni. Mia madre era di origine irlan¬ 
dese. Mio padre era scozzese e mi leggeva 
poesie fin da quando avevo due anni. Era 
come un bardo. Aveva una memoria incre¬ 
dibile. Mi leggeva poeti romantici come 


Shelley, Byron e Keats, Coleridge e Wor- 
dsworth, e lo Shakespeare scozzese, Robert 
Burns. Mio padre era socialista e mi inse¬ 
gnava la fratellanza tra gli uomini. Mi rac¬ 
contava le storie del mondo, ma non canta¬ 
va. A cantare era mia madre: canzoni irlan¬ 
desi e scozzesi. 

Tutto questo succedeva prima che la 
radio e la televisione ci prendessero tutti 
per il collo (fa un gesto eloquente). La 
gente stava seduta in una stanza a parlare, 
a leggere poesie, a cantare canzoni. Sono 
cresciuto in un contesto culturale celtico. 
Poi, quando avevo quattordici anni, la mia 
famiglia si trasferì in Inghilterra. In una 
delle tante città nate e cresciute una qua¬ 


rantina di chilometri intorno a Londra do¬ 
po la Seconda Guerra Mondiale: St.Al- 
ban's, Hatfield, Windsor, Reading. Così 
mi trovai nella diaspora di Londra ed en¬ 
trai in contatto con il blues, il jazz, il folk, 
la poesia dei Beat e la rivoluzione. Era il 
1962. Nel libro racconto anche questo, il 
periodo che ho trascorso in Inghilterra. 
Mio padre ed io stavamo a tavola e parlava¬ 
mo del futuro. Lui mi diceva del sociali¬ 
smo, io avevo scoperto la meditazione e la 
strada della spiritualità. Discutevamo. Lui 
non credeva nell'utopia. Ma io ero giovane 
e pensavo che fosse possibile cambiare il 
mondo cantando canzoni per milioni di 
giovani. Scoprii anche la vitalità e la forza 


della scena folk americana... Pete Seeger, 
Woody Guthrie, Joan Baez, Peter, Paul & 
Mary e Bob Dylan, quando arrivò. Volevo 
già andar via di casa e mio padre mi chiese 
che cosa volevo fare. L'autostop, in strada 
per seguire i poeti di cui mi aveva sempre 
parlato. A sedici partii con il mio amico 
Gypsy Dave. Cominciai a girare per l'In- 
ghilterra, a cantare le mie canzoni. Diven¬ 
tai un poeta anche io». Avremmo potuto 
ascoltarlo per ore. «Sono contento di poter¬ 
ne parlare proprio qui - dice - Andrea mi 
ha raccontato che tanti scrittori hanno tra¬ 
scorso ore e ore in questo ristorante. Stava¬ 
no seduti in un angolo a scrivere o a com¬ 
porre. 

Questo luogo ha un'atmosfera in sinto¬ 
nia con il mio progetto Beat Cafe. Questo 
album esplora gli effetti che la cultura della 
boheme ha avuto sugli artisti degli anni 
'60, soprattutto sui musicisti». 

g.s. 
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È MORTO IL PIANISTA 
LAZAR BERMAN 

È morto ieri a quasi 75 anni 
nella sua casa di Corso Tintori, a 
Firenze, Lazar Berman, 
considerato uno dei più grandi 
pianisti viventi. Russo di nascita - 
era nato a Leningrado nel 1930 -, 
Berman divenne celebre negli anni 
Settanta in seguito ad alcuni dischi 
per la Deutsche Grammophon, con 
la direzione di Herbert von 
Karajan e Carlo Maria Giulini. Da 
alcuni anni si era stabilito a 
Firenze, ed era diventato cittadino 
italiano. Attivo anche come 
docente, insegnava tra I' altro 
all'Accademia internazionale 
pianistica di Imola. 
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Manzoni, un capolavoro contro la morte di Stato 


Erasmo Valente 

Molto applaudita, nella Sala Grande del Parco della Musica, 
a Roma, in “prima” assoluta, la nuova composizione di Giaco¬ 
mo Manzoni (Milano 1932), Al di qua della improvvisata 
barricata, per mezzosoprano, baritono, lettore e orchestra. 
Molto festeggiato anche l’autore, musicista tra ipiù straordina¬ 
ri che abbia il mondo, anche per la sua ininterrotta coerenza 
con un profondo impegno civile. La vasta e libera scelta delle 
più fantastiche invenzioni sonore ha sempre il riverbero dalla 
realtà e dalla sorte umana nel succedersi di eventi e della 
storia.Non è senza emozione che possiamo ora delineare un’ar¬ 
cata di quasi quarantacinque anni tra una prima, importante 
composizione di Manzoni - l’opera La Sentenza (1960) - e 
l’ultima, adesso applaudita. Nella prima, si discuteva di una 
sentenza di morte da affidare non ai giudici, ma alla coscienza 
delle persone che vi erano coinvolte. In questa, la parola, il 


canto e il suono si schierano apertamente contro la pena di 
morte, tuttora incombente in non pochi paesi del mondo. 
Succede così che il compositore, andando avanti nel tempo, 
perfezioni le antiche ansie, avvolgendo ora di musica un testo 
sacro ( e nessuno se ne ricordava più), qual è quello di Cesare 
Beccaria, che esclude la pena di morte da un umano sistema 
giudiziario. Una impresa straordinaria, questa di Giacomo 
Manzoni. L’Accademia di Santa Cecilia (presidente Luciano 
Berio) gli commissiona una composizione, e lui trasforma 
musica e concerto, in un’ assorta meditazione sullo slancio 
illuministico di Cesare Beccaria (Milano,1738-94), non anco¬ 
ra trionfante sul barbaro oscurantismo persistente in alcune 
zone del mondo. Un’idea fantastica, realizzata alla grande da 
un grande Maestro. Le parole prese dal capolavoro del Becca¬ 
ria - Dei delitti e delle pene, 1764) - vengono dette da un 


lettore (l’ottimo Paolo Calabresi) che ha minuziose indicazio¬ 
ni di ritmo e d’espressione, segnate in partitura. Parole ancora 
oggi palpitanti di amore e di rispetto per la dignità umana, 
culminanti in quelle che avvertono: «Non è un diritto la pena 
di morte, bensì una guerra della nazione contro un cittadino». 
Versi di Giovanni Raboni (scomparso nello scorso settembre, 
senza aver potuto scriverne altri «ad hoc») - scelti e ordinati 
dal Manzoni stesso - offrono al canto di un mezzosoprano e 
d’un baritono (Chiarastella Onorati e Maurizio Leoni, inter¬ 
preti meravigliosi) il compito di avvolgere la fitta e tormentata 
partitura in un’aura di crescente, poetica e drammatica tensio¬ 
ne, culminante nella rievocazione della morte e dei funerali di 
un giovane ucciso, durante una manifestazione del'68, a Pari¬ 
gi. I versi accompagnano le fasi della composizione e culmina¬ 
no in questi: «... io so che il mattino non ha fine, /finché dal 


portone non verrà fuori la bara /che sarà una cosa che nessuno 
di noi riesce / a vedere, immobili come siamo / al di qua 
dell’improvvisa, massiccia barricata / di mani chiuse a pugno, 
dietro la quale / più alti della bara che non si vede e / dunque 
parzialmente visibili sopra / la linea dei pugni passano...”. 
Impegnatissimi, orchestra e Will Humburg sul podio, nel far 
conoscere quel che diremmo il primo capolavoro musicale del 
terzo millennio, tanto più prezioso, in quanto tra l’inizio ( La 
Sentenza) e questo ultimo traguardo, l’arcata manzoniana 
comprende anche Atomtod, le scene musicali Per Massimilia¬ 
no Roberspierre, Ombre, alla memoria di Che Guevara, il 
Docktor Faustus da Thomas Mannn, e tant’altra musica, e 
scritti, e libri, e traduzioni che costituiscono un prezioso patri¬ 
monio che dal secondo millennio Giacomo Manzoni porta in 
dono al terzo. 


Addis Abeba chiama Marley 

Etiopia in festa per i 60 anni del musicista. Ma la Giamaica non cede il corpo 


Silvia Boschero 


Doveva essere il ritorno nella terra promessa, 
l'Etiopia. Il giorno del suo sessantesimo comple¬ 
anno, il 6 febbraio 2005. Non lo è stato, anche 
se questa era la volontà ultima di Bob Marley, 
profeta del reggae che nello spirito del rastafaria- 
nesimo ha sempre predicato il ritorno alle ma¬ 
dre Africa per tutte le popolazioni della diaspo¬ 
ra nera. «Unisciti Africa, perché stiamo uscendo 
da Babilonia e stiamo andando nella terra di 
nostro padre», canta¬ 
va Bob in Africa Uni¬ 
te. Via da Babilonia, 
dall'occidente dissen¬ 
nato che ha perso il 
valore della vita e del¬ 
la fratellanza e ritorno 
nella terra che fu go¬ 
vernata negli anni 
Trenta da Hailé Selas- 
sié (il Ras Tafari), con¬ 
siderato l'incarnazio- 
ne di Jah, il dio venera¬ 
to dai rasta. 

Un sogno a metà, 
perché le sue spoglie 
sono rimaste in Gia¬ 
maica, la piccola isola 
musicale che gli ha da¬ 
to i natali e di cui è 
simbolo. Troppo forti 
le pressioni delle auto¬ 
rità del posto, che da 
quando Marley è dive¬ 
nuto «il più grande eroe del terzo mondo» (co¬ 
me ebbe a dire Gilberto Gii, ministro-musicista 
brasiliano), sfruttano la sua popolarità al pari di 
un'agenzia turistica. Rita Marley, la vedova del 
reggae, la madre padrona dell'impero della me¬ 
moria di Bob (lei dice di quello spirituale più 
che di quello materiale, ma sono in pochi a 
credere nella sua buona fede), è andata comun¬ 
que avanti. Ha organizzato un intero mese di 
celebrazioni ad Addis Abeba in onore del mari¬ 
to che sono culminate ieri nella grande Meskel 
Square, al centro della città, in un mega concer- 


Nella foto grande, 
un momento dei 
festeggiamenti 
dedicati a Bob 
Marley ad Addis 
Abeba. Sotto, 
Carmen Consoli. 




to con la famiglia Marley commossa al comple¬ 
to e qualche ospite internazionale: Quincy Jo¬ 
nes, Baaba Maal, Youssou N'Dour, Angelique 
Kidjo e la nostra Carmen Consoli, unica bianca 
e italiana sul palco. 

Defezioni 

Tante le defezioni dell'ultim'ora. Erano sta¬ 
ti annunciati Peter Gabriel, lo stesso Gilberto 
Gii e molte altre personalità che infine hanno 
declinato, probabilmente confuse dalla diatriba 
sulla possibilità o meno del trasferimento delle 


spoglie. Ufficialmente (secondo quanto detto 
dalla Bob Marley Foundation) per scelta dell'or¬ 
ganizzazione: quella di dare il massimo risalto 
alla famiglia Marley e di fare dell'evento un 
momento tutto africano. 

Ma Africa Unite, questo il nome della festa 
è comunque partita, e con uno spirito diverso: 
la celebrazione di uno degli ultimi miti del seco¬ 
lo scorso, tra convegni, mostre fotografiche, 
concerti improvvisati, bande folkloriche e la mu¬ 
sica di Bob a risuonare in ogni angolo, in ogni 
casa, in ogni strada. Africa Unite si è aperta con 


bambini arrivati da tutto il continente che grida¬ 
vano slogan di pace: Africa unita per un mondo 
di uguaglianza, di tolleranza, di amore. La lezio¬ 
ne imprescindibile di Marley, una lezione sem¬ 
plice come il suo messaggio, come la sua musica 
che tutt'oggi non ha perso vigore e fascino in 
tutto il globo: «Un messaggio di forza, di vitto¬ 
ria, di protesta, di rivolta contro le ingiustizie 
del mondo e del sistema - ci aveva raccontato 
Gii in occasione dell'uscita del suo album Kaya 
N'Gan Daya interamente dedicato alle cover di 
Marley, sicuramente il più bello e completo tri¬ 


buto mai fatto - Un messaggio figlio di un paese 
periferico, fuori dall'impero globale, dunque 
unico al mondo". 

Baracche di lamiera 

Tutto attorno, una città, una delle più pove¬ 
re e disastrate dell'intero continente, con le ba¬ 
racche di lamiera, con le spoglie dell'occupazio¬ 
ne italiana ancora ben visibili, che sbandiera 
felice vessilli colorati dove il volto di Bob si 
affianca a quello del negus Selassié, dove la gen¬ 
te canta per le strade e gli occidentali fraternizza¬ 


no con i locali in un sogno mai sopito. Qui si 
concretizza qualcosa di più importante e gran¬ 
dioso di ciò che Marley si augurava con il ritor¬ 
no nella terra promessa: l'unione non solo dei 
neri della diaspora africana dispersi nel mondo, 
ma di tutti gli uomini che indipendentemente 
da razza e nazionalità, hanno fatto proprio il 
sogno di Bob. E poi i rasta arrivati da mezzo 
mondo per onorare Marley e la sua immortali¬ 
tà, e tra di loro, confuso nel suo perfetto stile 
giamaicano, anche Bunna degli Africa Unite, il 
gruppo italiano da quasi 25 anni è devoto alla 
musica di Marley. Peccato che non hanno avuto 
modo di salire su quel grande palco, loro che 
hanno inciso nel 2001 un intero disco tributo, a 
vent'anni dalla loro formazione e dalla morte, 
prematura, di Bob, a soli trentasei anni. Poco 
importa: Bunna gira a suo agio nella madre 
Africa acquisita alla ricerca di musicisti del po¬ 
sto per organizzare un concerto estemporaneo, 
e magari, anche una partitella di calcio, la passio¬ 
ne di Marley. Anche questo è il sogno di Bob 
che diventa realtà: un calcio al pallone e una 
jam session in levare. 

Il mito 

Intanto, è accaduto quello che doveva acca¬ 
dere: la musica di Marley, dopo qualche anno di 
dimenticatoio è tornata alla luce sul mercato 
discografico in tutto il mondo. Era parso, per 
un certo tempo, che il reggae appartenesse al 
suo tempo, al tempo di Marley, alla Giamaica, 
in altre parole, che fosse una musica datata da 
catalogare tra le cose morte, simpatiche ma mor¬ 
te. Grande errore, corretto con una certa intem¬ 
pestività. Non tanto il reggae, quanto piuttosto 
Marley ha dimostrato di essere un fenomeno 
musicale senza tempo, una sorgente di emozio¬ 
ni inesauribile. Forse per il suo contenuto politi¬ 
co, strategico, molto più probabilmente per le 
caratteristiche artistiche e umane dello stesso 
Bob Marley, per la sua sincerità, per la sua gene¬ 
rosità, per la sua particolarissima capacità di 
catturare e sospendere, in questo caso sì, pro¬ 
prio il tempo. In fondo, non è azzardato dire 
oggi, come invece lo era ieri, che Marley ha 
sfornato dei veri capolavori poetici e musicali. 
Nel cuore del grande rock lui come pochi altri. 


il viaggio 


La musica 
di Auschwitz 

Segue dalla prima 

Il nostro viaggio in realtà è iniziato 
da Fossoli di Carpi, dove c'era il più 
grande campo di concentramento 
italiano. Primo Levi partì da lì. 

Il convoglio arriva a buio inoltrato a 
Cracovia, città base per questa spedi¬ 
zione. Non siamo soli, altri tre treni 
della memoria sono già arrivati da 
un paio di giorni da Torino e dalla 
Toscana. Ci attende una bella e calda 


zuppa di cipolle. È la prima volta che 
nessuno si lamenta. Rispetto, verso 
chi sessant'anni fa fece lo stesso viag¬ 
gio verso la morte. Anche se questo 
può sembrare un po’ retorico e ipo¬ 
crita, oggi è giusto così. 

Sveglia all'alba, colazione veloce e 
pullman destinazione Auschwitz I. 
La popolazione di Oswiecim non gra¬ 
disce molto questo tipo di turismo. 
Vorrebbe dimenticare, più che ricor¬ 
dare. Forse perché in fondo in fondo 
l'antisemitismo, da queste parti, non 
è mai scomparso del tutto. E nemme¬ 
no i russi sono ben visti, dai polac¬ 
chi, nonostante siano stati loro a libe¬ 
rare la Polonia, a costo di grandi sa¬ 
crifici; insomma, si fa veramente fati¬ 
ca a capire le ragioni di questa voglia 
di dimenticare. La guida ci racconta 
una breve storia del campo e poi infi¬ 
la nel mangianastri del pullman una 


cassetta con la registrazione di una 
conferenza in cui Liliana Segre, una 
sopravvissuta di Auschwitz, racconta 
la sua storia. Fuori c'è il gelo, nevica 
a tratti. Anche dentro di noi, nono¬ 
stante il riscaldamento a manetta, il 
gelo. Nessuno lacrima. Sarebbe trop¬ 
po retorico anche questo? Eppure 
nessuno fiata per quasi un'ora. Men¬ 
tre le parole che sentiamo sono pe¬ 
santi come macigni. Metodo miglio¬ 
re per farci avvicinare ad Auschwitz 
non avrebbe potuto trovarlo. 

Il parcheggio è pieno di pullman e di 
gruppi che avanzano verso il cancel¬ 
lo con la scritta «Arbeit macht frei». 
Passarci sotto è uno strappo al cuore. 
Il lavoro non ha mai reso libero nes¬ 
suno, qui dentro. Grottesca, infaman¬ 
te, umiliante scritta. Ti fa chiedere 
anche se il lavoro abbia mai reso libe¬ 
ro qualcuno. Le piramidi che tutti 


aspirano ad andare a vedere, prima o 
poi, hanno forse reso liberi chi le ha 
tirate su? Boh. È un vortice continuo 
di pensieri. Meglio pensare di nuovo 
a quei disgraziati che loro magrado 
hanno reso famoso questo luogo di 
morte e fantasmi. Se qualcuno crede 
nell'al di là, non può non sperare che 
Himmler, Hoss, Hitler e fmo all'ulti¬ 
mo Kapò, possano soffrire in eterno, 
all'inferno, anche solo un decimo di 
quello che hanno sofferto un milio¬ 
ne e centomila fra bambini, donne, 
anziani in questo maledetto posto. 

Il freddo ti taglia il fiato, il resto lo 
fanno questi mattoni rossi che prima 
che arrivassero i nazisti erano caser¬ 
me per i soldati polacchi. La cosa che 
colpisce di più è la lucidità con cui il 
disegno criminale era messo in atto. 
Niente veniva sprecato, nemmeno le 
ceneri, che venivano vendute alle in¬ 


dustrie agrarie che le usavano come 
concime. 

La nostra guida del campo è un omo- 
ne sui settant'anni, parla un buon 
italiano ma con tutti gli accenti sfalsa¬ 
ti e questo rende ancora più enfatiz¬ 
zato il suo racconto. Dice spesso,«gli 
hitleriani», con una voce dura che 
sputa disprezzo, e quando dice «ster¬ 
minio» sembra che siano passati po¬ 
chi mesi e non sessant'anni. Forse 
Auschwitz andrebbe visitato in solitu¬ 
dine per sentirne il silenzi, cercare di 
catturarne la cupezza ma anche in 
tanti come siamo noi, ha i suoi lati 
positivi. Essere in un gruppo che si 
accalca in questi corridoi grigi e fred¬ 
di ti butta addosso tutta l'oppressio¬ 
ne metafisica e ti fa sentire un po' 
bestia come forse si sentivano i de¬ 
portati. I ragazzi delle superiori, i ve¬ 
ri protagonisti di questo viaggio della 


memoria sono i più attenti e coinvol¬ 
ti che abbiamo mai visto. Segno che 
non tutti i giovani, come qualcuno 
vorrebbe farci credere, sono agnosti¬ 
ci o menefreghisti, Anzi, durante tut¬ 
to il viaggio in treno era un continuo 
provare pezzi teatrali, leggere libri 
sulla Shoah. Merito anche di stoici 
insegnanti che si oppongono con for¬ 
za al revisionismo nei programmi 
scolastici. 

La visita è spossante, il pallidissimo 
sole non scalda, il vento ti taglia quei 
pochi centimetri di pelle scoperti. I 
fili spinati sono un'immagine fortissi¬ 
ma e alla lunga diventano insoppor¬ 
tabili. Vorresti strapparli e vorresti 
fare saltare tutto con la dinamite. 
Vorresti vedere campi di papaveri 
rossi o girasoli al posto di questi edifi¬ 
ci rossi e di queste baracche. Non si 
riesce a non sentirsi un po’ in colpa 


anche «solo per essere nati», ruban¬ 
do una frase a Liliana Segre. 
Ripassiamo sotto quella scritta e 
usciamo dal campo. Il pullman n“3 
ci aspetta nel piazzale. La nostra visi¬ 
ta finisce lì, il sound check ci aspetta, 
Gli altri gruppi proseguono per Au¬ 
schwitz II- Birkenau dove le barac¬ 
che di legno sostituiscono quelle in 
mattone e dove arrivavano i treni ca¬ 
richi di deportati. Noi in serata suo¬ 
neremo al palasport di Cracovia per 
tutti i partecipanti al viaggio. I Mode¬ 
na City Ramblers torneranno a fare i 
pagliacci di sempre, gli studenti tor¬ 
neranno a fare casino e ad odiare i 
propri insegnanti i quali torneranno 
a parlare della riforma Moratti e così 
via. Vince la vita. Ma qualcosa, den¬ 
tro ognuno di noi, è cambiato per 
sempre. 

Modena City Ramblers 


tutta 

unalt|*a 

stona. 



i misteri d’italia 


Le vicende che hanno segnato la nostra democrazia 

Storie di intrecci, bugie, depistaggi 
per comprendere l’italia di oggi. 

Ogni mese in edicolacon l’Unità. 

Prima uscita: 

Wilma Montesi la ragazza con il reggicalze, 
di Vincenzo Vasile, prefazione di Carlo Lucarelli 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


1 Unita 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 7 febbraio 2005 


GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Riposo 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Un bacio appassionato 

15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALAB 

Ray 

375 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 6,71) 

ARIST0N 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Private 

150 posti 

15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Melinda e Melinda 

350 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

viaAcquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

The Aviator 

122 posti 

15:20-18:50-22:20 (E7,00) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

122 posti 

15:10-20:10 (E 7,00) 


La foresta dei pugnali volanti 

17:40-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

The Aviator 

113 posti 

17:40-20:50 (E 7,00) 

SALA 4 

Ma quando arrivano le ragazze? 

454 posti 

15:40-17:55-20:10-22:25 (E7,00) 

SALA 5 

Alexander 

113 posti 

19:10-22:30 (E7,00) 

SALA 6 

Neverland - Un sogno per la vita 

251 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 7 

Squadra 49 

282 posti 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E7,00) 

SALA 8 

Eleklra 

178 posti 

15:50-18:10-20:30-22:50 (E7,00) 

SALA 9 

Saw - L'Enigmista 

113 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E7,00) 

SALA 10 

Il giro del mondo in 80 giorni 

113 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E7,00) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Nicotina 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Il segreto di Vera Drake 

21:15 (E 5,20) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Riposo 

400 posti 


SALA 2 

Riposo 

120 posti 


EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Alexander 

15:00-18:10-21:20 (E 4,00) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164Tel. 0103779535 

164 posti 

Riposo 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Riposo 


ILFILM: Neverland 

Johnny Depp è il «papà» di Peter Pan 
sempre in bilico tra lacrima e sorriso 

C’era un uomo, nella Londra all’alba del 20esimo 
secolo, che aveva capito il potere dell’Immaginazione 
e dell’Infanzia: James M. Barrie, autore teatrale 
divenuto famoso per aver dato vita a Peter Pan. 
Neverland dì Marc Forster è la storia di quella “vita” e 
dell’Ispirazione di quell'opera: a metà fra film biografico 
e commedia sentimentale, sempre in bilico fra lacrima 
e sorriso, fra fantasia poetica e ricostruzione d’epoca 
in costume, una pellicola veramente godibile che sa 
riscattare alcuni momenti melensi e calcati. In alcuni 
punti il film evoca la raffinatezza di Big Fish di Tim 
Burton. Grande, strepitoso, Johnny Depp nella parte 
del sognatore non-adulto Barrie. Come anche il 
comprimario Dustin Hoffman. 


T 
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LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 
243 posti 


Così fan tutti 

21:00 (E) 




via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Riposo 

NUOVO CINEMA PALMARO 

0 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

21:00 (E 5,5) 

ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

The Woodsman - Il segreto 

280 posti 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 

La foresta dei pugnali volanti 

200 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00) 

OLIMPIA 


0 via XX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti 

Riposo 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Riposo 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Shall we dance? 

21:15 (E3,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

Un bacio appassionato 

19:30-21:30 (E 5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Alla luce del sole 

250 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Confidenze troppo intime 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Neverland - Un sogno per la vita 

499 posti 

17:30-20:00-22:30 (E7,00) 

SALAI 

The Woodsman - Il segreto 

143 posti 

16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00) 

SALA 2 

The Aviator 

216 posti 

17:00-20:30 (E7,00) 

SALA 3 

Shrek 2 

143 posti 

16:10-18:10 (E 7,00) 


La foresta dei pugnali volanti 

20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Squadra 49 

143 posti 

16:45-19:15-22:00 (E7,00) 

SALA 5 
maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

143 posti 

20:50-22:50 (E 7,00) 


Quando meno te lo aspetti 

16:00-18:20 (E7,00) 


The Aviator 

biografico 

Di Martin Scorsese con 
Leonardo Di Caprio, Cate 
Blanchett 

Ancora un film in costume per 
Scorsese, ancora la biografia di 
un grande personaggio del- 
l’America del passato: Howard 
Hughes, produttore cinemato¬ 
grafico, imprenditore eccentri¬ 
co nel ramo dei trasporti aerei, 
aviatore incosciente. Intorno a 
lui la Hollywood degli anni 
Trenta e Quaranta di cui fu 
protagonista. Kolossal ambizio¬ 
so nato da un’idea dello stesso 
Di Caprio e candidato ad un 
trionfo di Oscar. Il giudizio più 
azzeccato forse lo ha dato il 
Maurizio Costanzo americano, 
David Letterman: «È bello per¬ 
ché ci sono tanti aerei». 


Ma quando arrivano 
le ragazze? 

commedia 

Di Pupi Avati con Paolo 
Briguglia, Vittoria Puccini, 
Claudio Santamaria 


Pupi Avati e la musica, la giovi¬ 
nezza e “le ragazze”. Nel suo 
ultimo lavoro il regista bologne¬ 
se ci parla della differenza fra 
talento e passione, e di un mo¬ 
mento nella vita in cui tutto 
cambia e la creatività prende il 
volo. Una buona commedia, 
nostalgica quanto basta, dotata 
di atmosfere piacevoli e di un 
intreccio che nonostante appa¬ 
ri banale si dimostra avvincen¬ 
te nello svolgersi della vicenda. 

Peccato che il finale sia un po’ 
piagnucoloso. Al centro della 
scena sempre il jazz, suonato 
ma soprattutto “amato”. 

a cura di Edoardo Semmola 


Squadra 49 

drammatico 
Di Jay Russell con Joaquin 
Phoenix, John Travolta 

Dopo Ron Howard, il cui 
Fuoco assassino era preceden¬ 
te all’11 settembre, il cinema 
americano torna a parlare 
dei suoi eroi preferiti: i pom¬ 
pieri. Questo Squadra 49 in¬ 
carna perfettamente l’epopea 
dell’eroe metropolitano intor¬ 
no al quale si stringe la nazio¬ 
ne in guerra: coraggio, dedi¬ 
zione alla causa, amore verso 
il prossimo, ma senza dimen¬ 
ticare i doveri famifiari e il 
valore dell’amore e dell’amici¬ 
zia. Nonostante l’estrema pre¬ 
vedibilità e la strabordante re¬ 
torica dell’eroismo, non si 
può dire che sia un brutto 
film. 


SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

ISOLA DEL CANTONE 

216 posti 

17:20-19:50-22:20 (E 7,00) 

SILVIO PELLICO 

SALA 7 

Alexander 

0 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

216 posti 

17:45-21:30 (E7,00) 

Riposo 

SALA 9 

216 posti 

SALA 10 

216 posti 

SALA 11 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:30-20:10-22:40 (E 7,00) 

Saw - L'Enigmista 

16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

The Aviator 

MAS0NE 

0.PM0NS. MACCI0 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti Matrimoni e pregiudizi 

21:00 (E 3,50) 

RAPALLO 

320 posti 

SALA 12 

18:45-22:15 (E 7,00) 

Squadra 49 

AUGUSTUS 

320 posti 

SALA 13 

216 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Eleklra 

16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Riposo 

300 posti 

SALA 2 Riposo 

200 posti 

SALA 14 

143 posti 

Ma quando arrivano le ragazze? 

19:00-22:00 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALA 3 Riposo 

SALAI 

Neverland - Un sogno per la vita 

150 posti 

300 posti 

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,16) 

GRIFONE 

SALA 2 

The Aviator 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

525 posti 

SALA 3 

600 posti 

15:00-18:15-21:30 (E 5,16) 

36 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16) 

450 posti The Aviator 

16:00-21:30 (E 6,50) 

RONCO SCRIVIA 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

COLUMBIA 

BARGAGLI 


0 via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

157 posti Riposo 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

ROSSIGLIONE 


Riposo 

SALA MUNICIPALE 

B0GLIASC0 


piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

PARADISO 


155 posti Riposo 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

SANTA MARGHERITA LIGURE 


KipOSO 

CENTRALE 

CAM0GLI 


largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

500 posti Neverland - Un sogno per la vita 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

204 posti 

Riposo 

SESTRI LEVANTE 

CAMPO LIGURE 


ARISTON 

CAMPESE 


via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

via Convento, 4 

140 posti 

Riposo 

628 posti The Aviator 

19:00-22:00 (E4,50) 

GAMP0M0R0NE 


■ IMPERIA 

AMBRA 


CENTRALE 

0 via P. Spinola, 9Tel. 010780966 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

263 posti 

Alexander 

21:15 (E 5,50) 

Bon Voyage 

16:15-20:15-22:30 (E 5,00) 

CASELLA 


DANTE 

PARROCCHIALE CASELLA 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

220 posti Riposo 

500 posti Squadra 49 

20:30-22:40 (E 5,00) 

CHIAVARI 


IMPERIA 

CANTERO 


via Unione, 9 Tel. 0183292745 

0 piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

330 posti Riposo 

998 posti 

The Aviator 

16:00-19:00-22:00 (E 5,00) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

MIGNON 


0 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

ARISTON 

224 posti 

36 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

16:15-18:15-20:15-22:30 (E 3,70) 

1.964 posti Riposo 

CICAGNA 


CENTRALE 

FONTANABUONA 


corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184597822 

via San Gualberto- 

Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

864 posti Neverland - Un sogno per la vita 

15:30-22:30 (E 7,00) 


RITZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti The Aviator 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 


corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 

Ma quando arrivano le ragazze? 

350 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 

Squadra 49 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 

La foresta dei pugnali volanti 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 


corso Giacomo Matteotti, 198Tel. 0184597822 

160 posti 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 

15:30-22:30 (E 7,00) 

TABARIN 


corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184507070 

95 posti 

Alexander 


15:30-22:30 (E 7,00) 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Tutto il bene del mondo 


21:30 (E) 

GARIBALDI 


0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti 

Riposo 

IL NUOVO 


0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti 

La sposa turca 


20:15 (E 6,50) 


S'(E6,50) 

PALMARIA 


via Palmaria, 50Tel. 0187518079 


Riposo 

SMERALDO 


0 via XX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI 

Squadra 49 


20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 2 

Neverland - Un sogno per la vita 


20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 3 

The Aviator 


20:00-22:15 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 


ASTORIA 


0 via Gerini, 40 Tel. 0187965761 

308 posti 

Alla luce del sole 


21:00 (E 4,00) 

■ SAVONA 

DIANA 


via Giuseppe Brignoni, IrTel. 019825714 

SALAI 

The Aviator 

184 posti 

15:30-18:45-22:00 (E 7,00) 

SALA 2 

Neverland - Un sogno per la vita 

448 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 3 

Ray 

181 posti 

22:00 (E 7,00) 


La foresta dei pugnali volanti 


16:15-19:00 (E7,00) 

SALA 4 

Alexander 


15:30-18:45-22:00 (E 7,00) 


SALA 5 

Ma quando arrivano le ragazze? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 6 

Squadra 49 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

FILMSTUDIO 


piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 


Privale 

15:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALESIANI 


0 via Piave, 13 Tel. 019850542 

300 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 


RITZ 


via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti 

The Aviator 

19:30-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 


AMBRA 


0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

448 posti 

Matrimoni e pregiudizi 

20:30-22:30 (E 6,00) 

ASTOR 


piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

Squadra 49 

20:30-22:30 (E 6,00) 

B0RGI0 VEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 



300 posti 

CAIRO M0NTEN0TTE 


CINEABBA 

H via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti Birth - lo sono Sean 

20:00-22:10 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 
220 posti 

L0AN0 


L0ANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 
400 posti 


teatri 


renova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

Oggi ore 11.00XVI Corso di Studi sul mondo dell'Opera 

relatore Marco Jacoviello 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

Venerdì ore 20.30La lille du regiment musica di Gaetano 

donizetti, direttore Riccardo Frizza, regia di Emilio Sagi 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Domani ore 20.30Chi ha paura di Virginia Woolf? con 

Mariangela Melato, Gabriele Lavia, regia di Gabriele Lavia 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Domani ore 15.00-19.30La vita del Teatro dei Burattini 
sull'acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di 
Daniele Sulewic e Alberto Rizzerio 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 


DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Domenica ore 16.00Fiaba di Luna di Lana con la Compa¬ 
gnia del Teatro del Piccione 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 


DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Domani ore 20.30Antigone di Bertolt Brecht, con Silvio 

castiglioni, Chiara muti, regia di Federico Tiezzi 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

Giovedì ore n.d.ll Concerto Ecclesiastico con Roberto 

Tomaello, direttore Luca Franco Ferrari 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Oggi ore 21 .00La Bottiglia Vuota di e con Moni Ovadia 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 


POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Domani ore 21.0011 Signor Rossi contro l'Impero del 

Male di e con Paolo Rossi 



novità 


le ultime 


ni tore il negozio online de 1 Unità 


UniStore 


basta un click per comprare i libri, i cd e le videocassette de l'Unità 


www.unita it/ 


i • -Lio'.'' .:■ 


per informazioni 


fax 


0266505065 
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■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Alexander 

15:30-18:30-21:45 (E 6,50) 

SALA 200 

Il mistero del templari 

20:00-22:30 (E 6,50) 


Gli Incredibili - Una nurmale famiglia... 

15:30-17:50 (E 6,50) 

SALA 400 

Neverland - Un sogno per la vita 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

AGNELLI 


3 via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Ocean'sTwelve 

21:00 (E 3,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Quando meno te lo aspetti 

120 posti 

20:00-22:30 (E 6,50) 

Solferino 2 

Saw - L'Enigmista 

130 posti 

20:10-22:30 (E 6,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

3 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Ray 

472 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,25) 

SALA 2 

Quando meno le lo aspetti 

208 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

The Grudge 

154 posti 

17:50-22:30 (E 4,25) 


Che pasticcio, Bridgel Jones! 

15:30-20:10 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


3 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Neverland - Un sogno per la vita 

437 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Quando meno te lo aspetti 

219 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

CAPITOL 


viaCernaia, 14Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


3 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

Confidenze troppo intime 

18:00-20:20 (E 4,00) 


Tokyo Godfathers 

16:00-22:30 (E 4,00) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMA TEATRO BARETTI 

3 via Baretti, 4 Tel. 0118125128 

Imposti 

Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Squadra 49 

117 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Saw - L'Enigmista 

117 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 3 

Alexander 

127 posti 

15:00-18:30-22:00 (E 4,00) 

SALA 4 

Shrek2 

127 posti 

15:20-17:40-20:00-(E 4,00) 

maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

22:40 (E 4,00) 

SALA 5 

Neverland - Un sogno per la vita 

227 posti 

15:00-17:20-20:00-22:20 (E 3,50) 

DORIA 


3 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Squadra 49 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 


3 via Monfalcone, 62Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Alexander 

295 posti 

15:15-18:30-21:50 (E 5,00) 

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole 

149 posti 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E5,00) 

ELISEO 


via Monginevra, 42Tel. 0114475241 

BLU 

La foresta dei pugnali volanti 

220 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

GRANDE 

The Aviator 

450 posti 

15:10-18:20-21:30 (E 6,50) 

ROSSO 

Ma quando arrivano le ragazze? 

220 posti 

15:25-17:40-20:00-22:30 (E 4,00) 


EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Resurrection 

16:00-18:10-20:10-22:30 (E 4,70) 


ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

Eros 

120 posti 

20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


0 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Riposo 

FIAMMA 


0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 

FRATELLI MARX &SISTERS 

0 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico 

Les Choristes -1 ragazzi del coro 

15:45-17:45-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala Groucho 

The Iron Lady 

16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala Harpo 

Alla luce del sole 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00) 

GIOIELLO 


0 via Cristoforo Colombo, 31 bisTel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

The Aviator 

754 posti 

15:00-18:25-21:50 (E4,50) 

SALA 2 

Squadra 49 

237 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E4,50) 

SALA 3 

Alexander 

148 posti 

15:00-18:20-21:45 (E 4,50) 

SALA 4 

36 

141 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E4,50) 

SALA 5 

Shrek 2 

132 posti 

15:00-16:45-18:30 (E4,50) 


Che pasticcio, Bridge! Jones! 

20:20-22:30 (E 4,50) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


0 galleria San Federico, 33Tel. 011541283 

1336 posti 

Il giro del mondo in 80 giorni 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

La foresta dei pugnali volanti 

480 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E4,50) 

Sala 2 

Melinda e Melinda 

149 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E4,50) 

Sala 3 

Todomodo 

149 posti 

16:00 (E 5,00) 


Cristo si è fermato a Eboli 

20:30 (E 5,00) 


Sacco e Vanzetti 

18:20 (E 5,00) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

The Aviator 

262 posti 

15:10-18:35-22:00 (E 5,00) 

SALA 2 

Squadra 49 

201 posti 

15:45-17:35-20:00-22:25 (E 5,00) 

SALA 3 

Alexander 

124 posti 

15:00-18:30-21:55 (E 5,00) 

SALA 4 

Shrek2 

132 posti 

14:35-16:30-18:25 (E 5,00) 


Saw - L'Enigmista 

20:15-22:35 (E 5,00) 

SALA 5 

Elektra 

160 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 6 

Neverland - Un sogno per la vita 

160 posti 

15:50-18:05-20:25-22:40 (E 5,00) 

SALA 7 

36 

132 posti 

15:15-20:05 (E 5,00) 


La foresta dei pugnali volanti 

17:30-22:20 (E 5,00) 

SALA 8 

Che pasticcio, Bridge! Jones! 

124 posti 

15:35-17:45-19:55 (E5,00) 

Ray 


22:10 (E 5,00) 


MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Il Fantasma dell'Opera 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Eiektra 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Nicotina 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Le conseguenze deU'amore 

300 posti 

20:20-22:35 (E 4,10) 

SALA VALENTINO 2 

36 

300 posti 

20:15-22:35 (E 4,10) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Ma quando arrivano le ragazze? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50) 

SALA 2 

Il mistero dei templari 

20:05-22:30 (E 4,50) 


^hrpk ? 

15:45-18:00 (E 4,50) 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

Ma quando arrivano le ragazze? 

141 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Squadra 49 

141 posti 

15:00-17:25-19:55-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

The Aviator 

137 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 6,00) 

SALA 4 

Eleklra 

140 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

280 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

702 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,00) 

SALA 7 

Alexander 

280 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 6,00) 

SALA 8 

Neverland - Un sogno per la vita 

141 posti 

15:20-17:50-20:15-22:40 (E 6,00) 

SALA 9 

Quando meno le lo aspetti 

137 posti 

15:00-17:30-20:00 (E 6,00) 


Ray 

22:25 (E 6,00) 

SALA 10 

La foresta dei pugnali volanti 

17:25-22:30 (E 6,00) 

maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

15:00-20:00 (E 6,00) 

SALA 11 

Shrek 2 

15:15-17:40 (E 6,00) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:10-22:40 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 


0 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Neverland - Un sogno per la vita 

640 posti 

15:15-17:45-20:15-22:30 (E 4,50) 

SALA 2 

36 

430 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50) 

SALA 3 

The Aviator 

430 posti 

15:00-18:25-21:45 (E 4,50) 

SALA 4 

Alexander 

149 posti 

15:00-18:20-21:40 (E 4,10) 

SALA 5 

The Woodsman - Il segreto 

100 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Private 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

Alla luce del sole 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti Ma quando arrivano le ragazze? 

15:30-17:40-20:20-22:30 (E 4,50) 


VITTORIA 

0 via Roma, 356 Tel. 0115621789 

1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CORSO 


0 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Squadra 49 


20:15-22:30 (E4,50) 

BARD0NECCHIA 


SABRINA 


0 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti 

Saw-L'Enigmista 


21:15 (E) 


Il mistero dei templari 


17:30 (E) 

BEINASCO 


BERTOLINO 


0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

Ocean's Twelve 


21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 

Sala Mazda 

The Aviator 

544 posti 

18:30-21:50 (E7,20) 

salai 

Squadra 49 

411 posti 

17:20-19:50-22:20 (E 7,20) 

sala 2 

Saw-L'Enigmista 

411 posti 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20) 

sala 3 

Neverland - Un sogno per la vita 

307 posti 

17:30-19:40-22:00 (E 7,20) 

sala 4 

Elektra 

144 posti 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20) 

sala 5 

Il giro del mondo In 80 giorni 

144 posti 

15:55-18:25 (E 7,20) 


Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

maledetta 

21:00-23:00 (E 7,20) 

sala 7 

Alexander 

246 posti 

18:10-21:40 (E7,20) 

sala 8 

Shrek2 

124 posti 

16:30 (E 7,20) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 


18:30-20:40-22:50 (E 7,20) 

sala 9 

Ma quando arrivano le ragazze? 

124 posti 

17:25-19:45-22:10 (E 7,20) 

B0RGAR0 TORINESE 

ITALIA 


0 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


21:15 (E 6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Closer 


21:00 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

La foresta dei pugnali volanti 


21:15 (E 4,50) 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


0 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Saw-L'Enigmista 


21:15 (E 4,50) 

UNIVERSAL 


0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

Ray 


21:15 (E) 

CHIVASS0 


MODERNO 


0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

La foresta dei pugnali volanti 


20:00-22:15 (E 4,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2Tel. 0119101433 

379 posti 

The Aviator 


21:00 (E 4,00) 

CIRIÈ 



NUOVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Closer 

21:15 (E 6,20) 


C0LLEGN0 

REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai Squadra 49 

21:15 (E) 

Sala 2 Eleklra 

149 posti 21:15 (E) 

STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti La foresta dei pugnali volanti 

20:15-22:30 (E 4,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

3 via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti La foresta dei pugnali volanti 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

3 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Riposo 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 
368 posti Riposo 

POLITEAMA 

3 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Ray 

21:15 (E) 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 


3 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti Alexander 

21:15 (E) 


UGC Cinè Citè 45 


SALAI 

Alexander 

16:55-20:45 (E 5,95) 

SALA 2 

The Aviator 

17:00-20:10 (E 5,95) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

16:00 (E 5,95) 

maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

18:15-22:35 (E 5,95) 


Naturai City 

20:15 (E 5,95) 

SALA 4 

Quando meno le lo aspetti 

16:10-18:25-20:40-22:50 (E 5,95) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

16:25-18:25-20:30-22:35 (E 5,95) 

SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,95) 

SALA 7 

Eiektra 

16:50-18:50-20:50-22:50 (E 5,95) 

SALA 8 

Neverland - Un sogno per la vita 

16:25-18:25-20:25-22:35 (E 5,95) 

SALA 9 

Squadra 49 

16:15-18:35-20:45-22:50 (E 5,95) 

SALA 10 

The Aviator 

15:40-18:50-22:20 (E 5,95) 

SALA 11 

The Woodsman-II segreto 

16:50-18:50-20:5022:50 (E 5,95) 

SALA 12 

Ma quando arrivano le ragazze? 

17:15-20:00-22:50 (E 5,95) 

SALA 13 

Che pasticcio, Bridgel Jones! 

16:00-18:15-20:35-22:45 (E 5,95) 

SALA 14 

Shrek2 

17:00 (E 5,95) 


Ray 

19:05-22:00 (E 5,95) 

SALA 15 

Squadra 49 

15:25-17:35-20:05-22:10 (E 5,95) 

SALA 16 

La foresta dei pugnali volanti 

15:35-17:50-20:1022:25 (E 5,95) 

NONE 



EDEN 

3 via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 

SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

3 Viadei Mulini, 1 Tel. 0119036217 
101 posti Riposo 

PIANEZZA 
CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita 

270 posti 20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 Squadra 49 

160 posti 20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 The Aviator 

21:15 (E 5,00) 


SALA 4 Alexander 

21:15 (E 5,00) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Neverland - Un sogno per la vita 

21:30 (E 4,50) 

Mìa 

a via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento The Aviator 

494 posti 21:00 (E 4,50) 

Sala Duecento Closer 

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti La foresta dei pugnali volanti 

21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

3 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 
418 posti Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

3 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti II mistero dei templari 

21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

Riposo 

SAYONARA 

via Montol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI The Aviator 

320 posti 21:10 (E ) 

SALA 2 Squadra 49 

178 posti 21:30 (E) 

SALA 3 La foresta dei pugnali volanti 

104 posti 21:20 (E) 

SUSA 

CENISIO 

3 corsoTrieste.il Tel. 0122622686 

563 posti Alexander 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

3 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti Che pasticcio, Bridgel Jones! 

21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI Riposo 

416 posti 

SALA 2 Riposo 

225 posti 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI Squadra 49 

378 posti 17:30-20:15-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 The Aviator 

213 posti 18:00-21:00 (E 5,00) 

SALA 3 Eleklra 

104 posti 17:30-20:15-22:30 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMA TEATRO 

3 Tel. 0121933096 

276 posti Alexander 

21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 

jolIy 

a Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 
448 posti Riposo 


teatri 


orino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

riposo 

ALFA 

viaCasalborgone, 16/i -Tel. 0118193529/8399353 

riposo 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandelliano" di Èva Mesturino 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

riposo 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

riposo 

CARIGNANO 

piazza Carpano, 6 - Tel. 011547048 

riposo 

I COLOSSEO 


via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

Domani ore 21.001 monologhi della vagina con Lucia Vasini, Daniela Piperi- 
no e Marina Senesi 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 -Tel. 0116615447 


EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17-Tel. 0116500211 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Domani ore 21 .OOEdipo.com di Gioele Dix e Sergio Fantoni, con Gioie Dix 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

riposo 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 


piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Oggi ore 21.001 primi 50 anni del Novecento direttore Beppe Donghia 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 


TORINO SPETTACOLI TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 -Tel. 0116618404 
Domani ore 20.45Cecità di Josè Saramago 


M 


usica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

riposo 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

riposo 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

via Cecchi, 17-Tel. 


riposo 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Oggi ore 21 OOApra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta lossetti, Andrea 
Beltramo, 

regia di Andrea Dosio 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028 

Domani ore 16.00-21 OORinaldo e Bigarratus con il Gruppo teatrale Tribalico 
di Alpignano (per Rinaldo) e la Compagnia C'era L'Acca (per Bigarratus) 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA 2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 


Gruglii 


asco 


STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 


Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 -Tel. 0116279789 


Orbassano 


CENTRO CULTURALE S PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 


Settimo torinese 


GARYBALDITEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

Domani ore 20.45Una stanza tutta per me ovvero se Shakespeare avesse 
avuto una sorella di e con Laura Curino 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 
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lunedì 7 febbraio 2005 



Raitre 23.40 

PIAZZALE DEGLI EROI 

Il programma condotto da 
Stefano Tomassini ricostrui¬ 
sce la vita e le fortune di 
Napoleone Bonaparte H rac¬ 
conto del personaggio si sno¬ 
da attraverso le tappe più si¬ 
gnificative della sua vita: da 
Ajaccio a Parigi, da Reggio 
Emilia a Marengo, fino 
all’Isola d’Elba Fra gli inter¬ 
vistati il sindaco della cittadi¬ 
na corsa Simon Renuca, gli 
scrittori Ernesto ferrerò e Max 
Gaio e il direttore di “LeMon- 
de” Jean-Marie Cobmbani 



Canale 5 23.15 

28 GIORNI 

Regia di Betty Thomas - con Sandra 
Bullock, Viggo Mortensen, Steve 
Buscemi. Usa 2000. 103 minuti. 
Commedia. 

Gwen conduce la sua vita tra 
alcol e droghe varie. Quando 
riesce a rovinare Imatrimonio 
della sorella e a distruggere una 
casa conurn macchina ruba¬ 
ta è obbligata a sottoporsi ad 
un trattamento coatto per tos¬ 
sicodipendenti. La morte per 
overdose della sua compagni 
di cela le fa capire che è arri¬ 
vato il momento di smettere. 




Canale 5 21.00 

LA LEGGENDA DI AL, JOHN E JACK 

Regia di Aldo Baglio, Giacomo 
Poretti, Giovanni Storti, Massimo 
Venier. Italia 2002. 105 minuti. 
Commedia. 

Tre eccentrici gangster sono 
assoldati da un boss per eli¬ 
minare un suo rivale nella 
New York degli anni 
Cinquanta. I tre, però, sba¬ 
gliano bersaglio e per salvar¬ 
si la pelle sono costretti a ri¬ 
mediare assumendo l’incari¬ 
co dipivteggere una persona 
al boss molto cara. Inutile di- 
rechesaranno ammagliai... 


La7 14.05 

LA MIA LEGGE 

Regia di Jean Chapot - con Alain 
Delon, Simone Signoret, Renato 
Salvatori, Miou-Miou. Francia/ltalia 
1973.100 minuti. Drammatico. 

Una sera d’inverno, in cam¬ 
pagna, due spalatori scopro¬ 
no il cadavere di una giova¬ 
ne donna assassinata. E giu¬ 
dice istruttore parigino Pierre 
Larchais restringe il suo cam¬ 
po d’inchiesta ala vicina fat¬ 
toria di mamma Rose, i mi 
due figli maschi, Paul e 
Louis, la notte del delitto era¬ 
no fuori casa... 
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6.30 TG1 / PREVISIONI SULLA VIA¬ 
BILITÀ - CCISS VIAGGIARE INFORMATI 
6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, Franco Di 
Mare. Con Sonia Grey, Caterina Balivo, 
Eleonora Daniele. All’interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Telegiornale 

7.30 Tg 1 L.I.S.; Tg 1 Turbo; 

I Tg della Storia. Rubrica 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 Tg Parlamento. Rubrica 

9.40 Dieci minuti di... 
programmi dell’accesso; 

9.50 Appuntamento al cinema. Rubrica 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi, Anna Moroni. 

Regia di Simonetta Tavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.10 IL RISTORANTE. Reai Tv 
15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. “Per sempre”. 

Con Angela Lansbury 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All'interno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica 
17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 BATTI E RIBATTI. Attualità. 
Conduce Riccardo Berti 
20.35 LE TRE SCIMMIETTE. Gioco. 
Conduce Simona Ventura 
21.00 IL CUORE NEL POZZO. Miniserie. 
Con Leo Gullotta, Giuseppe Fiorello, 
Antonia Liskova, Marcello Mazzarella. 
Regia di Alberto Negrìn. 2 ! parte 
23.05 TG1. Telegiornale 

23.10 PORTA A PORTA. Attualità 
0.05 TRIBUNA POLITICA. Rubrica 
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.10 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.25 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.55 UN MONDO 
A COLORI - SPECIALE. Rubrica 


7.00 G0 CART MATTINA. Rubrica 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
10.00 TG 2. Telegiornale. 

All’interno: Tg 2 Motori; 

Tg 2 Medicina 33. Rubrica; 

Tg 2 Nonsolosoldi. Rubrica 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. 

Con Fiordaliso, Mara Carfagna, 

Gianni Mazza 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. 

A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
17.40 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità 
19.00 THE DISTRICT. Telefilm. 

“Il secondo uomo”. 

Con Craig T. Nelson, 

Elizabeth Marvel, 

Roger Aaron Brown 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 NAVYNCIS- UNITA ANTICRIMINE. 
Telefilm. “Sepolta viva” - “Il grande occhio”. 
Con Mark Harmon, Sasha Alexander, 
Michael Weatherly, Pauley Perrette 
22.40 TG 2. Telegiornale 

22.50 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
di storia. Conduce Giovanni Minoli 

23.50 IL COMMISSARIO KRESS. 
Telefilm. “Triangolo di sospetti". 

Con Rolf Schimpf, Michael Ande 
0.55 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.35 MA LE STELLE STANNO 

A GUARDARE? Rubrica 

1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.50 I RAGAZZI DEL MURETTO. 

Serie Tv. “Fuga d’amore” 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 CULT BOOK. Rubrica 

8.15 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani, 

Francesca Calligaro 

12.00 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone. 

A cura di Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE-LE 
STORIE. Rubrica. Con Corrado Augias 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Telefilm 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 TREDDI PRESENTA: LA TV DEI 
RAGAZZI. Rubrica 

15.50 GRANI DI PEPE. Telefilm 

16.15 GT RAGAZZI. News 

16.25 LA MELEVISIONE 
FAVOLE E CARTONI. Rubrica 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce SvevaSagramola 

17.50 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 
20.10 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi 

21.00 CHI L’HA VISTO? 

Rubrica di attualità. Conduce 
Federica Sciamili. Regia di Patrizia Belli 

23.05 TG3/TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.40 PIAZZALE DEGLI EROI. Rubrica 
di storia. “Napoleone figlio della fortuna” 
0.35 TG 3. Telegiornale 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. All’interno: 
1.00 Spazio 1999. Telefilm; 

2.15 Naturalmente: Il parco 
marino di Ras Mohammed. Documenti 


CORDO0N 


NljTCjOLJK 

15.30 FROG. Cartoni 

15.50 MUCHA LUCHA. Cartoni 

16.15 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

16.40 WHAT A CARTOON. Cartoni 
17.00 T00NAMI: TEEN TITANS. Cartoni 
17.25 T00NAMI: MEGAS XLR. Cartoni 

17.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.15 GLI AMICI IMMAGINARI DI 
CASA FOSTER. Cartoni 

18.40 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 IL LABORATORIO DI DEXTER. 
Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.05 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

20.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
20.55 FROG. Cartoni 

21.30 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 
22.05 TOONAMI: TEEN TITANS. Cartoni 


tSÈjsrjwf 
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14.00 SALTO CON GLI SCI. 

COPPA DEL MONDO. Hs 134. 

Sapporo, Giappone, (replica) 

15.30 BILIARDO. COPPA MALTA. 

Finale. Malta, (replica) 

17.15 G0000ALI. Rubrica di sport 

17.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.30 WATTS. Rubrica di sport 
19.00 UEFA CHAMPIONS LEAGUE 
LAST16. Rubrica di sport, (replica) 
20.00 CASA ITALIA. Rubrica di sport 

20.15 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
“K1 Dynamite” 

22.30 EUROGOALS. Rubrica, (replica) 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT. 

News sport 

23.45 UEFA CHAMPIONS LEAGUE 
LAST 16. Rubrica di sport, (replica) 


MATTO 4AL 

ceogiwphk: 

CH.WtEL 

14.00 EVOLUZIONE. Documentario 
15.00 SERPENTI UNITI D’AMERICA. 

Documentario 

16.00 COCCODRILLOMANIA II. 
Documentario. “Il re lucertola” 

16.30 TUTTI GLI UOMINI 

DEL SERPENTE II. Documentario 
17.00 CLONAZIONE. Documentario 
18.00 AUTO ECOLOGICHE. 

Documentario 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 

20.30 TOTALLY WILD. Documentario 
21.00 EXPLORATION POWERED 

BY DURACELL. Documentario 
22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Doc. “Le 10 meraviglie del mondo” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00-7.00-7.20-8.00-9.00-10.00- 
11.00-12.00- 12.10- 13.00- 14.00- 15.00 
-17.00- 18.00- 19.00-23.00-24.00-2.00 
-3.00-4.00-5.00-5.30 

8.48 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 

10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO,SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 

13.24 GR1SPORT.GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.07 CON PAROLE MIE 
14.47 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L'ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.37 L'ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

21.00 GR1-EUROPA RISPONDE 
21.12 ZONA CESARINI 
23.14 RADI01 MUSICA 

23.24 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 3 

GR3: 6.30 - 7.30 - 8.30 -10.30 -12.30 - 
13.30-15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.00 VIVA RADI02 
7.53 GR SPORT. GR Sport 
8.00 FABIO E FIAMMA 
E LA TRAVE NELL’OCCHIO 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR. Con Luca Sofri 

11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - LA TV 
CHE BALLA. Con Flavia Cercato, 

Giorgio Lauro. Regia di Maurizio Paone 
12.10 GIOVANNA D’ARCO, LA PULZELLA 
D’ORLEANS. Regia di Arturo Villone 

12.49 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 
13.42 VIVA RADI02. 

Con Fiorello, Marco Baldini 
15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - GLI 
SPOSTATI. Conducono Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile. Con Vincenzo Mollica 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI R2 - DECANTER. 

Con Federico Quaranta, l’inutile Tinto 

23.00 VIVA RADI02. (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO. 
BOMBARDAMENTI 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. IL VALORE 
DELLE IDEE. Regia di Caterina Olivetti 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUIT 
20.00 SAMARCANDA 
21.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 

Vicky Hernandez 

6.45 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.55 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar, 
Arnaldo André 

7.30 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 

7.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

7.45 MACGYVER. Telefilm. 

“Dieci anni dopo” 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

“Il sacrificio”. Con Tonya Kinzinger 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 IL FUGGITIVO. Telefilm. 

“Acqua alla gola”. Con Timothy Daly, 
Mykelti Williamson, Stephen Lang 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.45 TEMPESTE SUL CONGO. 

Film (USA, 1953). Con Susan Hayward, 
Robert Mitchum, Walter Slezak, 

Timothy Carey. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

8.55 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

12.15 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari, 

Fiorenza Marchegiani, Mavì Felli 

12.45 IL DIARIO. Talk show 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Sabrina Marinucci, Flavio Montrucchio 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca". 

Conduce Cristina Parodi 

18.45 CHI VUOL 
ESSERE MILIONARIO? Quiz. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani 


9.10 BOSTON PUBLIC. Telefilm. 
“Lezioni di vita" - “Regole infrante”. 
Con Chi McBride, 

Anthony Heald, 

Loretta Devine, Micky Katt 

11.15 MUSIC SHOP. Televendita 
11.20 PIÙ FORTE RAGAZZI. Telefilm. 
“Scudo umano”. 

Con Sammo Hung, Tammy Lauren, 
Louis Mandylor 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.30 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv 
17.55 MALCOLM. Situation Comedy. 
“L'imbroglio”. Con Frankie Muniz, 

Jane Kaczmarek, Bryan Cranston, 
Christopher Kennedy Masterson 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C’È DITTA C’È 
SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

19.15 TUTTO IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy. 

“Quando il gatto non c’è...”-“Jazz!”. 
Con Damon Wayans, 

Tisha Campbell-Martin, 

Jennifer Nicole Freeman, 

George 0. Gore II 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia. 
Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Antonello Piroso, 

Andrea Pancani, Paola Cambiaghi 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
“Anche i buoni muoiono”. 

Con Carroll O’Connor 

10.30 ISOLE. Documentario. “Bali” 

11.30 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“Qualcuno deve pagare”. 

Con Dylan McDermoìt 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.05 MATLOCK. Telefilm. 

“Lo sterminatore”. Con Andy Griffith 
14.05 LA MIA LEGGE. Film 
(Francia/ltalia, 1973). 

Con Alain Delon. 

Regia di Jean Chapot 
16.05 ATLANTIDE. 

STORIE DI UOMINI E DI MONDI. 
Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. “Legami che uniscono”. 

Con Michael T. Weiss 
19.00 NYPD BLUE. Telefilm. 

“Verità nascoste". 

Con Dennis Franz 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il testimone”. Con Chuck Norris 

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 3. 

Serie Tv. “Doppio inganno" 

“Gli occhi del testimone”; “La morte di 
Angela”. Con Claudia Pandolfi, Ricky 
Memphis, Giorgio Tirabassi, Giorgio 
Pasotti. Regia di Monica Vullo 
0.10 IMMAGINE. Show 
0.15 I VIAGGI DELLA MACCHINA DEL 
TEMPO. Documentario. Con Alessandro 
Cecchi Paone. Regia di Elva Ciampi 
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.40 WEST WING - TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm 

2.40 PIANETA MARE. Rubrica 
3.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 


20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL'INDIPENDENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 

21.00 LA LEGGENDA DI AL, JOHN E 
JACK. Film commedia (Italia, 2002). Con 
Aldo Baglio, Giacomo Poretti, Giovanni 
Storti, Aldo Maccione. Regia di Aldo Baglio, 
Giacomo Poretti, Giovanni Storti, Massimo 
Venier. All’interno: Tgcom; Meteo 5 
23.15 28 GIORNI. Film (USA, 2000). 
Con Sandra Bullock, Viggo Mortensen, 
Steve Buscemi, Dominic West. 
All’interno: Tgcom; Meteo 5 
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL'INDIPENDENZA, (replica) 


20.10 UNA MAMMA PER AMICA. 

Telefilm. “Una lezione particolare”. 

Con Lauren Graham, Alexis Bledel, 
Melissa McCarthy, Keiko Agena 
21.05 CAMERA CAPÈ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu 

22.00 LOVE BUGS. Situation Comedy. 
Con Michelle Hunziker, Fabio De Luigi. 
Regia di Marco Umberti 

23.00 LO SPACCANOCI. Show. 

Conduce Fabio Volo 

0.20 FOOTBALL AMERICANO. 

SUPERBOWL. All'interno: 

1.10 Studio Sport. News 

2.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
2.30 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. Telegiornale 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. Con 
Giuliano Ferrara, Ritanna Armeni 
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI 
25° ANNO. Rubrica. Con Aldo Biscardi 
24.00 EFFETTO REALE. Reportage 
0.30 TG LA7. Telegiornale 
1.05 25 a ORA - IL CINEMA ESPANSO. 
Rubrica. Conduce Steve Della Casa 

2.15 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

2.45 L’INTERVISTA. Rubrica 

3.15 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann. (replica) 

3.20 CNN NEWS. Attualità. 

“In collegamento 

con l'emittente televisiva americana” 



15.05 LITTLE SECRETS - SOGNI E 
SEGRETI. Film comm. (USA, 2001). Con 
Evan Rachel Wood, Michael Angarano 

16.45 COME FARSI LASCIARE IN 10 
GIORNI. Film commedia (USA, 2003). 

Con Kate Hudson, Matthew McConaughey 
18.40 L’ULTIMA ALBA. Film dramm. 
(USA, 2003). Con Brace Willis, Monica 
Bellucci, Cole Hauser, Fionnula Flanagan 

20.45 CINE L0UNGE. Rubrica 
21.00 THE HOURS. Film dramm. (USA, 
2002). Con Meryl Streep, Julianne Moore 
23.00 AL CUORE SI COMANDA. Film 
comm. (Ita, 2003). Con Claudia Gerini, Pier 
Francesco Favino, Sabrina Impacciatore 
0.40 CINE L0UNGE. Rubrica 

0.55 IL MALE NON MUORE MAL 
Film Tv horror (USA, 2003) 


15.20 SKY CINE NEWS. Rubrica 

15.50 LA SOTTILE LINEA ROSSA. 

Film guerra (USA, 1998). Con Nick Nolte, 
Sean Penn, Ben Chaplin 

18.40 IDENTIKIT. Rubrica di cinema 
19.10 JOE SOMEBODY. Film commedia 
(USA, 2002). Con Tim Alien, 

Julie Bowen, Kelly Lynch 

20.50 OSCARMANIA. Rubrica 

21.00 BIKER B0YZ. Film az. (USA, 2003). 
Con Laurence Fishburne, Derek Luke, 
Orlando Jones, Djimon Hounsou 
22.55 TADPOLE - UN GIOVANE SEDUT¬ 
TORE A NEW YORK. Film commedia 
(USA, 2002). Con Aaron Stanford, 
Sigourney Weaver, John Ritter 
0.15 I SEGRETI DI UNA CAMERIERA. 
Film erotico 



14.30 MIA MOGLIE È UN’ATTRICE. 

Film commedia (Francia, 2002). 

Con Charlotte Gainsbourg, Yvan Attal 

16.05 UNA DONNA DEL NORD. Film 
drammatico (Italia/Olanda, 1999). 

Con Massimo Ghini, Johanna ter Steege 
17.35 LE AVVENTURE E GLI AMORI DI 
LAZAR0 DE TORMES. Film comm. (Spa, 
2001). Con Rafael Alvarez ‘El Brujo’, Karra 
Elejalde, Beatriz Rico, Manuel Alexandre 

19.10 LA MIA OSSESSIONE. Corto 
19.25 LA FINESTRA DI FRONTE. Film 
drammatico (Italia, 2002). Con Giovanna 
Mezzogiorno, Raoul Bova, Filippo Nigro 

21.10 IL CAMMINO. Corto 

21.30 BACIATE CHI VI PARE. 

Film comm. (Francia, 2002). 

Con Charlotte Rampling, Jacques Dutronc 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale 
114.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT 2 -1 PROFESSIONISTI. 
Musicale. “Musica e ospiti in diretta” 
17.00 YOUR CHART. Musicale. 
“Classifica dei telespettatori” 

18.00 AZZURRO. Musicale 
19.05 THE CLUB. Musicale 
20.05 INBOX. Musicale. “La nostra 
musica, i vostri sms” 

21.30 MONO. Rubrica “Negrità" 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Bambole di pezza”. 

Conduce Elena Di Cioccio 

23.30 THE CLUB. Musicale. 

“I videomessaggi della community” 
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Nord: nuvolosità irregolare sulla Liguria, sulle Alpi occi¬ 
dentali e sull 1 Emilia-Romagna. Sereno o poco nuvoloso 
sul resto del nord. Centro e Sardegna: generalmente 
nuvoloso sull'isola, nuvolosità irregolare sulle altre regio¬ 
ni. Sud penisola e Sicilia: poco nuvoloso con annuvola¬ 
menti più estesi sulla Sicilia e sulle regioni adriatiche. 
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Nord: poco nuvoloso con possibilità di locali banchi di neb¬ 
bia sulle coste romagnole e sulla pianura padana. Centro: 
poco nuvoloso con annuvolamenti sulle regioni adriatiche; 
dal pomeriggio annuvolamenti su Lazio, Umbria e bassa 
Toscana. Sardegna: generalmente nuvoloso. Sud e Sicilia: 
parzialmente nuvoloso su tutto il sud per nubi medio-alte. 



IA SITUAZIONE 


Aria fredda debolmente instabile continua ad interessare le regioni del 
medio-basso versante adriatico; aria temperata dal Mediterraneo occi¬ 
dentale confluisce su un' area estesa dalla coste meridionali francesi 
fino allo stretto di Sicilia, con aria più fredda di origine continentale. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

PERUGIA 


d m 

4 VENEZIA -3 


-1 


-1 3 ■ CUNEO 


4 MILANO 


NAPOLI 

UASiUi 

CATANIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 



GINEVRA 


LISBONA 


ALGERI 5 15 ■ MALTA 


OSLO 

2 

4 

MOSCA 

-19 

-8 

LONDRA 

5 

7 

FRANCOFORTE 

-6 

5 

MONACO 

-11 

0 

BELGRADO 

-12 

-2 

ISTANBUL 

-1 

3 

ATENE 

3 

4 

MALTA 

4 

12 1 


4 AMSTERDAM 


_ 


-4 6 


-1 1 BMONDOVI 2 2 


4 IMPERIA 



R. CALABRIA 5 12 ■ PALERMO 6 12 ■ MESSINA 7 11 


12 CAGLIARI 


2 4 ■ STOCCOLMA 1 5 


-7 3 



-12 -3 


2 5 


12 ■ BUCAREST -18 -1 
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l’Unità 



«Il mondo mi fa paura, 
babbo» 

«Scherzi? Ma se è pieno 
di bimbi della tua età 
terrorizzati proprio 
come te» 


O 


« 

a 


Altari 


Intorno al Suicidio di Karen Bach 


Beppe Sebaste 

P ochi, credo, hanno visto il film che fece scandalo a Locar- 
no nel 2000, Baise-moi!, cioè Scopami!, tratto dall’omoni¬ 
mo romanzo di Virginie Despentes. Diretto dall’autrice, con 
Coralie Trinh Thi, il film era interpretato da due donne con 
esperienze di film porno, Raffaela Anderson e Karen Bach. Lo 
scandalo, tra sesso e violenza estremi, era ampliato dal fatto che 
fosse un film fatto da donne, rovesciando sguardo e ruoli maschi¬ 
li. «Perché le donne si prendono delle mani sul culo e gli uomini 
no?», rivendicava polemicamente l’attrice Karen Bach all’epoca 
della presentazione del film. «Tutto quello che si chiede loro è 
comprensione, uguaglianza. Il porno è fatto di maschi che vengo¬ 
no in faccia alle ragazze, la donna che lo prende fino a imbottir¬ 
si. .. Baise-moi, è il contrario». Le cronache raccontarono una 
conferenza stampa così provocatoria da risultare inerme. Tene¬ 
rezza di quella bottiglia di Four Roses con poco ghiaccio di 


fianco alle Ceres rosse, le Lucky Strike accese e spente di conti¬ 
nuo, l’aria persa delle quattro coautrici. L’accusa di perversione 
era rilanciata sul pubblico, troppo autorevolmente scandalizzato 
(per ragioni non solo morali, finalmente anche estetiche), con 
ripetute folgorazioni contro la «normalità» dei critici. Era un 
film volutamente punk e anarchico, dove gli uomini sono al 
tempo stesso colpevoli e bersagli. Anche fuori del film. Ma Karen 
Bach, che la carriera di pornostar l’aveva conclusa prima di 
girare quel film, ha anche testimoniato la gelida, laconica norma¬ 
lità di un set pornografico, in un quasi diario su Libération: 
«Doppia penetrazione da parte di..., seguita da un’eiaculazione. 
Coperta di sperma, fradicia, morta di freddo, nessuno mi ha 
passato un asciugamano. Una volta che hai girato la scena, non 
vali più niente...» Viene in mente quel film con Alessandro 
Haber nel ruolo di produttore-regista-sceneggiatore di film-por- 





no, mentre nel camerino scandisce con voce straniata la sequen¬ 
za di dialoghi porno. Qui però non si tratta di finzione, ma di 
svelamento: «pasto nudo». Karen Bach, lo avrete letto, si è tolta 
la vita in sordina una settimana fa, ingerendo medicinali. Aveva 
31 anni, non recitava da tempo, viveva appartata. I giornali 
hanno riportato alcuni titoli della sua carriera di pornostar, ma 
nessuna foto, neanche su Internet, tranne quel fotogramma da 
Scopami! in bikini con la rivoltella, capelli e occhi neri. 

Così, mentre si preparava il congresso dei Ds, festa delle parole 
efficaci e non inermi, mentre le pagine culturali arrancavano un 
po’ ovunque riportando fantasmi di dibattiti, riflettevo alla do¬ 
manda posta dallo scrittore Mauro Covacich: se sia ancora possi¬ 
bile scrivere oggi un «romanzo scandaloso», ovvero una storia 
che non venga risucchiata dalla normalità dell’orrore che raccon¬ 
ta, che sia capace di costituirsi in un «fuori». Ho pensato che il 
«fuori» è quello «spazio letterario» affermato da sempre, a costo 
dell’esilio, da Ovidio o Dante in poi, fosse anche esilio dai mass 
media. Finché mi ha colpito la storia di Karen Bach, della sua 
capacità di preservarsi, essere «fuori», e per questo inerme. 


L’ITALIA È UGUALE 
PER TUTTI 

La nostra idea 
di giustizia 

in edicola il libro 
con l'Unità a €4,00 in più 


orizzonti 


I idee libri dibattito 


L’ITALIA È UGUALE 
PER TUTTI 

La nostra idea 
di giustizia 

in edicola il libro 
con l'Unità a €4,00 in più 



Gian Carlo Ferretti 


Un disegno 
di Paolo Giorgi 


le cifre 


Il 2003 conferma e precisa alcuni aspetti 
generali della lettura dei piccoli, per quanto 
riguarda i sessi e le aree geografiche, con 
tendenze analoghe a quelle della lettura adulta. 
Le bambine leggono più dei maschi: 
rispettivamente il 47 contro il 44 per cento tra i 
sei e i dieci anni di età, e il 65 contro il 56 per 
cento tra gli undici e i tredici anni di età. 
Rimane forte lo squilibrio territoriale. 

Leggono più i bambini e ragazzi del Nord (64 
per cento nel Nord Est e 61 per cento nel Nord 
Ovest), rispetto a quelli del Centro (50 per 
cento), delle Isole (33 per cento) e del Sud (30 
per cento). (Fonti: Istat e Doxa Junior) 

Le preferenze da parte di bambini e ragazzi, 
appaiono abbastanza stabili negli ultimi anni. 
Ecco in particolare la classifica del 2003: libri 
d'avventura (30 per cento), fiabe (27), fumetti 
(17), libri di animali (14), fantasy (8), horror 
(5), gialli (5), e altri. (Fonte: Doxa Junior) 

g-c 


Orecchio Acerbo o Patatrac, per fare solo 
alcuni nomi. 

Recentemente non sono mancate va¬ 
rie critiche, anche per motivare la crisi 
dell’acquisto e della lettura nella fascia 
d'età di 5-13 anni. In convegni e in riviste, 
dal «Giornale della Libreria» alla «Riviste¬ 
ria», si è notato come alla notevole artico¬ 
lazione dell’offerta (libri, libretti, album 
illustrati, narrativa, filastrocche, libro- 
games, e altro ancora, nelle più varie for¬ 
me e formule) abbia corrisposto spesso 
una perdita di riconoscibilità del prodotto 
e un adeguamento a schemi acquisiti. È 
stata anche rilevata, da parte dello Studio 
Livingstone, la tendenza a privilegiare nel¬ 
la produzione la fascia d’età fino ai 5 anni 
come la più difesa dalle varie concorrenzia¬ 
lità e come la più facile perciò da conqui¬ 
stare, anziché cimentarsi sul difficile e im¬ 
portante passaggio dalla fanciullezza al¬ 
l’età adulta. In generale poi si è sottolinea- 

Le vendite milionarie 
di Harry Potter e Stilton 
non bastano. I più piccoli 
fanno come i genitori: 
scelgono videogiochi 
e dvd 




ta l’esigenza di continuare e accentuare 
quella sperimentazione e innovazione di 
contenuti, di linguaggi e di soluzioni grafi¬ 
che, alla quale hanno dato in questi decen¬ 
ni un prezioso contributo soprattutto le 
piccole case editrici, come Emme, EL, Coc¬ 
cinella e altre, alcune delle quali nel frat¬ 
tempo si sono ingrandite nella struttura e 
nella produzione. Critiche sono state mos¬ 
se da parte dei librai anche all’aumento 
del prezzo di copertina. Che riguarda del 
resto l'intera produzione libraria, con par¬ 
ticolare riferimento alle edizioni economi¬ 
che. Un tema al quale dedica una diffusa 
attenzione il numero di gennaio-febbraio 
della «Rivisteria». 

Va riconosciuto peraltro, come osser¬ 
va Giovanni Peresson nel «Giornale della 
Libreria», che la fascia dei piccoli lettori 
appare «di più difficile decifrazione rispet¬ 
to al passato. (...) il bambino di 8-9 anni 
oggi legge quello che leggevano i 10-12en- 
ni di qualche anno fa (...) e nelle famiglie 
con 12-14enni entra stabilmente un 8-10 
per cento di libri che non appartengono 
assolutamente alle collane di libri per bam¬ 
bini e ragazzi». Un mercato in profonda 
trasformazione perciò. 

Ma è naturalmente sul terreno del¬ 
l’istruzione, che si giocano le sorti della 
lettura. Sia direttamente per gli storici ri¬ 
tardi e carenze educative e bibliotecarie 
della scuola (oggi an¬ 
cora più gravi) verso 
l’alunno, sia indiret¬ 
tamente per il basso 
livello di istruzione 
che caratterizza tante 
giovani coppie. Una 
controprova quasi 
scontata: il 56 per 
cento dei libri (acqui¬ 
stati per i figli o per 
regalarli ai figli degli 
amici) entra in fami¬ 
glie dove i genitori 
hanno una laurea o 
un diploma di media 
superiore, a cui si ag¬ 
giunge il 29 per cen¬ 
to di quelli che han¬ 
no frequentato la me¬ 
dia inferiore. Con 
presenza spesso di 
una biblioteca o bi- 
bliotechina di fami¬ 
glia, e con propensio¬ 
ne più o meno co¬ 
stante dei genitori a 
leggere i libri insie¬ 
me ai figli. Mentre la 
situazione delle gran¬ 
di masse che sono escluse da queste espe¬ 
rienze, richiama ben noti e gravi problemi 
di crescita sociale, intellettuale e civile del 
paese. Alla scuola (oltre che alla famiglia) 
riconduce in modo ancor più diretto il 
problema particolare di quei ragazzi letto¬ 
ri, che si perdono per strada nel passaggio 
alla vita adulta. Su questo punto cruciale 
non sono mancati contributi interessanti, 
efficacemente rielaborati da Bianca Maria 
Paladino in un suo studio di alcuni anni fa 
(La lettura invisibile, Dante 8t Descartes 
2000). C’è nei giovanissimi una prevalente 
non-distinzione tra lettura come cono¬ 
scenza-riflessione e lettura come fanta¬ 
sia-piacere-gioco, e una tendenza comun¬ 
que a vivere un rapporto emotivo e libero 
con il testo scritto, come dicono già i gene¬ 
ri preferiti. Sarà con il crescere dell’età che 
le due pratiche divergeranno nettamente 
(a favore tra l’altro, della lettura come ob¬ 
bligo e come studio), e che tempo lavora¬ 
to e tempo libero si separeranno. Ma pro¬ 
prio in quella non-distinzione fanciullesca 
e preadolescenziale, si nasconde la possibi¬ 
lità di consolidare e sviluppare nella giovi¬ 
nezza e nella maturità la lettura libera e 
disinteressata, sia pur necessariamente di¬ 
stinta dalla lettura strumentale e interessa¬ 
ta. Di qui tutta una serie di responsabilità 
e compiti pedagogici e psicologici, edito¬ 
riali e promozionali: che hanno appunto 
al centro la scuola, con le sue grandi poten¬ 
zialità formative, ma anche con la oggetti¬ 
va difficoltà derivante dai problemi prima¬ 
ri dell’apprendimento. 


A nche i fanciulli nel loro piccolo in¬ 
cominciano a non leggere, o più 
precisamente a leggere meno. Nel¬ 
la lettura di almeno un libro non scolasti¬ 
co all’anno tra i 5 e i 13 anni di età, si 
avvertono infatti segnali di crisi. Se negli 
anni ottanta-novanta i bambini e ragazzi 
leggevano molto più degli adulti, per avvi¬ 
cinarsi a loro con il crescere dell’età, nel¬ 
l’ultimo quinquennio il distacco si è ridot¬ 
to. È la crisi di un paradosso apparente, 
che si inquadra in un contesto complesso 
e preoccupante, sul quale i «Quaderni» 
del «Giornale della Libreria» 2-11 
(2002-2004)curati da Giovanni Peresson e 
alcuni numeri di rivista recenti, fornisco¬ 
no dati aggiornati di varie fonti, con relati¬ 
vi commenti. 

Certo, in cifre assolute si può dare la 
colpa al calo demografico: a un minor 
numero di bambini e ragazzi, corrisponde 
verosimilmente un minor numero di letto¬ 
ri. Ma indipendentemente da questo cala¬ 
no le percentuali di lettura, fino al 65 per 
cento del 2003. Che pur essendo ancora 
superiore alla media nazionale del 41, pic¬ 
coli e grandi compresi, è lontano dalla 
crescita continua pervenuta nel 1997-98 
alla punta massima del 70-71 per cento. Si 
è perso in sostanza 
quasi mezzo milio¬ 
ne di lettori. Un an¬ 
damento conferma¬ 
to nelle sue Enee ge¬ 
nerali, dalle cifre 
del fatturato. Ne de¬ 
riva perciò che per 
tutti gli anni novan- 
ta-duemila, il 
30-35 per cento (fi¬ 
no a oltre 
1.700.000) degli 
alunni della scuola 
elementare e della 
media inferiore, 
non ha mai letto 
un libro che non 
fosse scolastico. Ne¬ 
gli ultimi anni inol¬ 
tre sono diminuite 
di quasi 200.000 
unità, le famiglie 
che hanno acquista¬ 
to o ricevuto in re¬ 
galo almeno un li¬ 
bro per i loro figli. 

Se poi si scompone 
quel 71 per cento 
di allora, si vede 
che il 44 per cento leggeva un solo libro 
non scolastico all’anno, il 15 ne leggeva da 
quattro a otto, e il 12 da nove in su. 

Tutto questo nonostante i grandi suc¬ 
cessi di Harry Potter (Salani) e Geronimo 
Stilton (Piemme), con le loro tirature plu- 
rimilionarie e con il loro articolato mer¬ 
chandising: rispettivamente di magliette, 
calendari, albi, audiolibri e film il primo, e 
di manuali di inglese e internet, audioli¬ 
bri, collane laterali, giochi, barzellette il 
secondo. 

La lettura di bambini e ragazzi si trova 
così a condividere con la lettura adulta 
una vistosa contraddizione. La non-lettu- 
ra in sostanza si estende, quasi a dispetto 
delle campagne promozionali degli edito¬ 
ri e delle iniziative dei librai, di cui «Boo- 
kshop» fornisce alcuni esempi interessan¬ 
ti: spettacoli teatrali dedicati a questo o 
quel personaggio dei libri più amati, coin¬ 
volgimento di ragazzi come commessi in 
libreria, abbinamenti libro-giocattolo, in¬ 
contri del libraio con i piccoli lettori nella 
libreria o nelle case, e altro ancora. 

D’altra parte le cause generali della re¬ 
cente crisi della lettura di bambini e ragaz¬ 
zi non sono molto diverse da quelle che 
spiegano la non-lettura adulta, ma con 
tratti specifici ovviamente. 

C’è anzitutto un’analogia evidente. 
Tra le ragioni molteplici della perdita di 
tanti lettori, a mano a mano che i piccoli 
diventano grandi superando i 13 anni, ap¬ 
pare difficile non annoverare (insieme agli 
impegni di lavoro) le concorrenzialità ex- 


Pica 


Sono loro che leggono 
per puro piacere 
E restano la coorte 
di consumatori 
del libro più accanita 
Ma attenti: in otto 
anni in Italia 
i bambini-lettori 
sono scesi dal 71% 
al 65 %. Perché? 
Assomigliano sempre 
di più agli adulti 


tralibrarie, che verosimilmente si fanno 
sentire di più con il crescere dell’età, per le 
nuove forme di pratica sociale e di cono¬ 
scenza, per una gamma di consumi sem¬ 
pre più vasta e per un sempre più libero 
accesso a televisione, computer, videocas¬ 
sette, eccetera. Si può pensare allora che 
nell’ultimo quinquennio queste stesse con¬ 
correnzialità abbiano cominciato a farsi 
sentire prima, contribuendo alla crisi che 
ha colpito la lettura nella fascia d’età di 
5-13 anni. Soprattutto sui più grandicelli 
infatti, potrebbero avere influito le occa¬ 
sioni offerte da una sempre maggiore dif¬ 
fusione delle nuove tecnologie nelle case, e 
una sempre maggiore autonomia persona¬ 
le nelle frequentazioni sociali e nelle scelte 
d’acquisto, grazie anche alla possibilità di 
disporre di una certa quantità di denaro e 
di organizzare il proprio tempo libero. 
Non a caso il 34 per cento dei genitori 
afferma che è stato il figlio a chiedere 

Il loro tempo libero 
è sempre più organizzato 
E nel 2003 su una media di 
4 ore e 40 minuti al giorno 
i minuti per le fiabe sono 
calati a 7 
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dizione della lettura rispetto agli altri me¬ 
dia è fortemente minoritaria da sempre, 
sia negli anni buoni che negli anni cattivi. 
Inoltre l’uso delle nuove tecnologie attra¬ 
verso computer, internet, videogames, te- 
lefonini, videocassette, dvd, eccetera, è au¬ 
mentato progressivamente rispetto alla let¬ 
tura di giornalini e di libri. Nel 2003 (se¬ 
condo l’annuale indagine Junior Doxa) la 
lettura è scesa al 2 per cento delle 4 ore e 
40 minuti giornaliere di tempo libero di¬ 
sponibile (circa 7-10 minuti), e appare 
stretta tra il 29 per cento della televisione e 
il 3 dei videogames (accanto al gioco, allo 
studio e allo sport). 

Per quanto riguarda le case editrici si 
ritrova qui un’accentuata concentrazione, 
che vede i primi dieci editori coprire oltre 
la metà della produzione complessiva del 
settore. Una classifica nella quale accanto 
ai grandi gruppi generalisti con collane o 
sigle specifiche, come Mondadori, Rcs 
(con Fabbri) o Longanesi (con Salani), 
sono presenti case editrici specializzate co¬ 
me Edicart o Edizioni EL. Attiva e vivace 
la schiera delle piccole, come Babalibri, 


espressamente quale libro comprare. Ma a 
quelle concorrenzialità si potrebbe aggiun¬ 
gere un più esteso studio delle lingue stra¬ 
niere, e per i più piccoli la crescente passio¬ 
ne delle figurine. Tenendo sempre conto 
che la lettura libraria, come lo studio delle 
lingue e le varie forme di consumo tecno¬ 
logico, tendono a concentrarsi ai livelli so¬ 
ciali e culturali medio-alti. 

L’andamento altalenante della lettura 
di bambini e ragazzi che ha caratterizzato 
alcune fasi passate, con cadute e risalite 
sempre aU’interno dei consumi extralibra¬ 
ri, potrebbe far pensare a una variabile 
diversa. Nel «Quaderno» 5 si ipotizza infat¬ 
ti un mercato, nel quale «i lettori di un 
anno diventano i non-lettori dell’anno 
successivo» e viceversa. «Non esisterebbe¬ 
ro più i non-lettori (assoluti), ma delle 
persone che per un anno o due leggono 
meno o non leggono affatto. Insomma i 
non-lettori occasionali!» Ma per la verità 
la tendenza al calo sembra essersi ormai 
rafforzata. 

Bisogna ricordare del resto che nel 
tempo libero di bambini e ragazzi, la con¬ 
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Incubo in Lettonia 


I l vecchio schema del virtuale che 
diventa reale si trasforma in que¬ 
sto romanzo in un’orgia di sangue. 
Accade a Vadim, travet frustrato che 
si appassiona a un videgioco in cui si 
vince se si riesce ad eliminare tutti i 
dirigenti di un’azienda. Vadim in 
quel gioco si cala. Un sabba di sangue 
RlISSian e violenza a poco a poco travolge Va- 

PsychO dim e che lo porta ad uccidere un 

di A. Garros collega, quando viene scoperto a scri- 
e A. Evdokimov vere contro i suoi superiori una mail 
Mondadori infarcita di insulti e minacce. A omici- 
pagg. 270 dio si aggiunge omicidio e Vadim 
euro 15 non riesce più a fermarsi: ormai si 
sente l’eroe del videogioco che lo os¬ 
sessiona. Scritto a quattri mani da due giovanissimi 
giornalisti lettoni, Russian Psycho offre, insieme alla 
violenza, il racconto delle follie e delle perversioni 
della nuova Russia con uno stile che, per la cura 
maniacale dei dettagli e la ricerca della perfezione 
linguistica, riesce a fondere realtà e virtualità: il cer¬ 
chio si chiude. 




Per non Esser Soli... 

L a religione come salvezza? Bastereb¬ 
be ci aiutasse a vivere e morire me¬ 
no soli. Due filosofi di diversa formazione 
si incontrano sul tema: Rorthy, docente 
alla University Humanities in Virginia, 
Vattimo, docente di filosofia teoretica al¬ 
l’università di Torino. Per Rorthy la scon¬ 
fitta subita dalla religione di stampo assolu¬ 
tista nel 1700 da parte della scienza e dalla 
ricerca ispirata ai lumi della ragione va 
vissuta come un ripartire per delineare 
nuovi stili che consentano alla religione di 
essere in modo costruttivo accanto all’uo¬ 
mo contemporaneo roso da una solitudi¬ 
ne certo tecnologica, ma, nei fatti, molte 
volte implacabile. Vattimo vede dalla co¬ 
struzione di una rete di rapporti e di saperi legata dal dialogo 
un apporto importante, se non decisivo, della scuola e del 
suo poter diventare un veicolo che diffonda la Bibbia («par¬ 
lo solo del Dio che conosco attraverso la Bibbia»). Obiettivo, 
non permettere che la globalizzazione e il dominio del mer¬ 
cato disegnino un mondo come quello descritto da Tacito: 
«Hanno realizzato un deserto, e la chiamano pace». 


Il futuro 
della religione 

di R. Rorty 
e G. Vattimo 
Garzanti 
pagg. 93 
euro 12 


Un vero «noir» nella notte dove tutti i romanzi sono neri 


L editore Giano continua a proporre il grande James Sallis. Ecco il ciclo del detective Griffin 


Michele De Mieri 


A ncor di più adesso che il genere 
noir è inflazionato, usato come 
ingrediente in storie che non ne 
hanno l’urgenza, abusato dagli scrittori 
del mainstream in crisi di contesto, leg¬ 
gendo uno scrittore come il sessantenne 
James Sallis riconosciamo invece a pieno 
la forza di questo modo di narrare cadute 
e perdite, città e violenze, sentimenti e 
rudezze, cliché perenni e lucide analisi 
sociopolitiche. L’americano del sud Ja¬ 
mes Sallis, musicologo e scrittore di culto 
nel suo paese, è stato scoperto in Italia 
dall’editore Giano che, dopo quel capola¬ 
voro che è Cypress Grove Blues e il bel 
saggio Vite difficili - sulla triade «nera» 
Jim Thompson, David Goodis, Chester 
Himes - usciti lo scorso anno, pubblica 
ora La mosca dalle gambe lunghe, primo 
dei sei libri in cui si muove il detective 
nero Lew Griffin. Sallis, oltre a essere uno 
scrittore in proprio di grande talento (sa¬ 
rà presente al prossimo Festivaletteratura 
di Mantova), è uno studioso acuto di 
quella stagione letteraria, peculiarmente 
americana, che attraverso i paperback e le 
riviste pulp diede spazio e corpo alla na¬ 
scita della letteratura hardboiled. Una let¬ 
teratura giustamente vista da Sallis come 
la continuazione di un filone che da Tho- 
reau e Fenimore Cooper a Twain andava 
di pari passo con la scoperta e il racconto 
della frontiera, e che tra gli anni Trenta e 
Quaranta scopre che gli spazi e le violen¬ 
ze, ma anche le solitudini e il sogno ameri¬ 


cano - nel frattempo tintosi anche d’incu- 
bo - si trovano ora nelle grandi città. E 
che il posto che fu dell’esploratore, del 
cowboy, di Huckleberry Finn è ora del 
detective, personaggio anch’esso solitario 
come i suoi predecessori, che nel tentati¬ 
vo quasi sempre vano di fermare il male - 
o di capirlo - racconta il cuore violento, le 
ipocrisie sociali, i sogni infranti, il sesso e 
i soldi dell’America. Questa consapevolez¬ 
za storica e narrativa permette a Sallis di 
aiocare insieme due Dartite: duella con i 

SEGNI DALLA SPAGNA 

T ra i 43 artisti di questa mostra c’è anche Oscar 
Mariné che ha curato fimmagine e la grafica 
del film di Almodóvar Tutto su mia madre. E poi ci 
sono illustrazioni per libri per l’infanzia, vignette 
satiriche, copertine per testate internazionali ( The 
New Yorker, El Mutido, El Pais), manifesti cinemato¬ 
grafici e pubblicitari. Espaiia. Illustrazione e grafica, 
mostra a cura dell’Associazione Culturale Teatrio, 
riunisce il meglio della creatività grafica contempo¬ 
ranea spagnola, raccogliendo circa 150 opere divise 
per autore. La rassegna è itinerante e dopo la prima 
tappa romana (Istituto Cervantes in Piazza Navona, 
fino al 28 febbraio e una quasi «contemporanea» a 
Bolzano (Galleria Civica di Piazza Domenicani, fino 
al 29 marzo) farà tappa a Napoli (dal 20 aprile al 20 
maggio), a Milano (nel mese di giugno) e a Cagliari 
(nei mesi di luglio e agosto). 

Catalogo 

della mostra Espaiia. Illustrazione e Grafica 


versi: 1964, 1970, 1984 e 1990, Lew Grif- 
fin stesso faccia di questa consapevolezza 
un mestiere nuovo e da detective esperto 
in persone scomparse si muta in scrittore 
noir, con tanto di alter ego di detective 
cajun (che è la cultura franco-creola del 
delta del Mississippi e non il nome del 
private-eye, come leggo in una improvvi¬ 
da recente recensione). 

In una New Orleans non solo metafo¬ 
ricamente marcia e corrosa dalla melma 
delle paludi del delta, avvolta dagli echi 



cliché del genere, per cui Lew Griffin so¬ 
miglia per tanti aspetti ai detective tipici 
del noir spesso ubriachi, ancor più spesso 
a corto di soldi, perennemente oscillanti 
tra cinismo e melanconia; e quella con un 
altro piano affine alla grande letteratura, 
ora realistica ora gotica, che passa dalle 
parti di James Baldwin, Richard Wright, 
William Faulkner, William Gaddis, 
Walker Percy. Accade cosi che alla fine 
della Mosca dalle gambe lunghe, i cui fatti 
narrati si svolgono in quattro periodi di- 


Saggi 

Il confine elastico e confuso 
tra giornalismo e letteratura 



La parola 
«quotidiana» 
Itinerari 
di confine 
tra letteratura 
e giornalismo 

a cura 

di Fernando 
Gioviale 
Olschki 
pagine 334 
euro 32 


I l rapporto tra letteratura e giornalismo è 
«ovvio da intuire e complicato da definire», 
scrive Fernando Gioviale nell’introduzione a que¬ 
sto volume che raccoglie gli atti di un convegno 
tenutosi a Catania tre anni fa. I vari interventi si 
misurano su questi «spazi di confine» tra la lettera¬ 
tura e il giornalismo, in cui trovano spazio scoper¬ 
te e percorsi originali. È un tema che si potrebbe 
svolgere su più livelli: sociale, culturale, linguisti¬ 
co e letterario. Aspetti tutti presenti nelle indagini 
raccolte nel libro. 

Ermanno Paccagnini sostiene che il giornali- 
sta che è anche scrittore non lo dimostra scriven¬ 
do dei libri (pensiamo a quanto sia diffusa oggi 
questa tendenza), ma si manifesta scrittore pro¬ 
prio nel momento stesso in cui svolge il proprio 
lavoro giornalistico. Il giornalista, cioè, mostra la 
propria scrittura «sul campo», nell’immediatezza 
della cronaca. Lì i grandi scrittori-giornalisti della 
tradizione italiana del Novecento ci hanno dato 
alcune delle loro pagine più belle. Si pensi a Dino 
Buzzati, a Guido Piovene, a Bruno Barilli, a Enri¬ 
co Emanuelli, a Goffredo Parise. 

Certo, non è sempre facile distinguere tra 
scrittura giornalistica e scrittura letteraria. Che 
cosa separa la professione dello scrittore da quella 


del giornalista? Pietro Isgrò risponde che il discri¬ 
mine è la maggiore o minore attendibilità. Lo 
scrittore è, per definizione, inattendibile, mentre 
il giornalista dovrebbe essere (ma il condizionale, 
specie di questi tempi, è obbligatorio) attendibile. 
Eppure, se in linea teorica le cose sono chiare, in 
pratica permane un margine di ambiguità: «Il 
giornalista - scrive Isgrò - è stato sempre conside¬ 
rato uno scrittore di serie B. E tuttavia se lo scritto¬ 
re ha cercato di essere all’altezza di quel giudizio, 
tentando di mettersi al di sopra del giornalista, il 
giornalista stesso, nel tentativo di nobilitarsi e 
auto-promuoversi, ha finito col mettersi al di sot¬ 
to dello scrittore». E così facendo scrittore e gior¬ 
nalista si sono danneggiati a vicenda. 

Non mancano tuttavia gli esempi positivi di 
contaminazione. Pensiamo al caso di Pier Paolo 
Pasolini e dei suoi Scritti corsari, testi che non 
possono prescindere dall’universo poetico dello 
scrittore. Eppure aggiungevano idee e spunti, spes¬ 
so nella chiave della provocazione, al dibattito 
culturale e sociale, grazie alla statura e all’autore¬ 
volezza riconosciuta all’autore. Una figura di scrit¬ 
tore, quella di Pasolini, capace di toccare, attraver¬ 
so il giornalismo, temi complessi e impegnativi 
come la critica al neo-capitalismo, la crisi dell’im¬ 
pegno intellettuale, il vuoto della politica, i rap¬ 
porti tra pubblico e privato, le mutazioni antropo- 
logiche in corso. Ciò che nell’opera creativa veni¬ 
va rappresentato, sui giornali era analizzato. Con 
una lucidità, pur con tutte le idiosincrasie, davve¬ 
ro invidiabile. Una lucidità che molti giornalisti 
non possiedono. 

Roberto Carnero 


Guide 

Gli africani e la musica 
cioè gli africani e la vita 



Musica 

deN'Africa 

Nera 

di Leonardo 
D’Amico 
e Andrew Kaye 
L’Epos 
pagine 500 
euro 37,20 


.y/ - ' iviltà musicali subsahariane fra tradi- 
zione e modernità» è l’esplicativo sot¬ 
totitolo di questo eccellente, corposo saggio 
pubblicato dalla casa editrice palermitana 
L’Epos, che riesce a coniugare, partendo da 
un’autorevole matrice scientifica, le esigenze 
accademiche con quelle della divulgazione, at¬ 
traverso una composizione del ragionamento 
rigorosa ma agile, piena di riferimenti ex¬ 
tra-musicali e note di approfondimento ma an¬ 
che estremamente discorsiva. Una lettura non 
solo consigliata ma decisamente necessaria a 
chiunque sia appassionato dell’argomento, qua¬ 
lunque sia il suo grado di conoscenza della 
materia. «L’eurocentrismo ha distorto e sotto- 
valutato l’apporto culturale, intellettuale, scien¬ 
tifico, artistico dell’Africa alla storia dell’umani¬ 
tà». Con questa lucida consapevolezza D’Ami¬ 
co, che ha curato la prima parte dell’opera, 
propone una corretta e appropriata panorami¬ 
ca dello sviluppo sociale e culturale del conti¬ 
nente partendo dalla preistoria, con l’intento di 
rivedere, nel suo complesso, l’analisi della sto¬ 
ria africana in modo da rendere poi chiare le 
origini, i significati, gli stili e i repertori delle 
musiche subsahariane. E fa bene anche, doven- 


Doppie vite e doppie finzioni 


dei griots come dai blues di Robert John¬ 
son e Bestie Smith si muove Lew Griffin 
(ha ventiquattro 
anni nel primo 
segmento e cin¬ 
quanta nell’ulti¬ 
mo), detective 
nero e lettore au¬ 
todidatta e onni¬ 
voro che spazia 
e cita da W.H. 
Auden ad Ham- 
mett, da Quene- 
au a Himes, cosi 
come stempera 
le proprie sbor¬ 
nie e malinconie 
tra la creola La- 
Verne e l’infer¬ 
miera an¬ 
glo-francese Vi- 
cky. Le ricerche 
di Griffin lo pon¬ 
gono davanti a 
troppo dolore, a 
vite spezzate 
troppo presto e inspiegabilmente («Ma 
che ha di sbagliato questo paese, Lew?» 
gli chiede Vicky) e cosi insieme alla pietà 
delle sue donne - che non riesce a tratte¬ 
nere con sé - l’altra fedele e devastante 
amica è la bottiglia. In Vite difficili Sallis 
ha scritto che «il tipico romanzo di scuola 
hardboiled ha una struttura simile al ci¬ 
clo psicologico di un forte bevitore, con 
echi di euforia e depressione», una defini¬ 
zione perfetta anche per questa prima sto¬ 
ria di Lew Griffin. 



La mosca 
dalle gambe 
lunghe 

di James Sallis 
Traduzione 
di Luca Conti 
Giano editore 
pagine 222 
euro 15 


do necessariamente citarli per completezza di 
informazione, a stigmatizzare i testi dell’antro¬ 
pologia classica che purtroppo hanno contribu¬ 
ito non poco a creare il nefasto immaginario 
collettivo occidentale nei confronti dell’Africa. 
La trattazione di D’Amico mette in risalto co¬ 
me nelle comunità tradizionali africane il mo¬ 
mento musicale sia generalmente un evento 
sociale, considerato non come un semplice ac¬ 
cessorio ma parte integrante e indispensabile 
deliavita individuale e collettiva. Un approccio 
conoscitivo che però va necessariamente oltre 
la pura funzionalità della musica per addentrar¬ 
si, con meticolosa competenza, anche nel cam¬ 
po dell’estetica. «In Africa non c’è un’arte chia¬ 
mata musica. Abbiamo un’Arte con la “A” ma¬ 
iuscola chiamata Vita. E nella Vita includiamo 
la musica come arte del suono», così affermava 
il celebre musicista e scrittore camerunense 
Francis Bebey. Kaye si è concentrato, invece, 
sui generi di musica popolare urbana che sono 
nati ed evoluti fino ai giorni nostri partendo 
dalla Conferenza di Berlino quando, era il 
1885, le potenze coloniali europee si spartirono 
l’Africa a tavolino. La discografia è dettagliata 
ma con un taglio strettamente etnomusicologi- 
co. Integrarla con dischi meno specialistici è 
però semplice: basta tirarsi giù i nomi dei gran¬ 
di interpreti delle musiche africane contempo¬ 
ranee citati ripetutamente, recuperarne le disco¬ 
grafie via internet e mettersi alla ricerca dei 
dischi perché lettura e ascolto, nel caso di libri 
come questo, sono indissolubilmente correlati. 

Piero Santi 
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di un amore 
speciale 

di Barbara 

Notaro 

Dietrich 

Edizioni e/o 
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Madame Simenon & la signora Maigret 


Anna Tito 


Lo chiamava «il padrone» o «il pascià», e 
fu al tempo stesso segretaria, moglie e cor- 
rettrice di bozze. Régine Renchon, alias 
Tigy, allieva dell’Accademia di Belle Arti di 
Liegi nonché moglie di Georges Simenon 
dal 1923 al 1965, servì il marito con esem¬ 
plare abnegazione. Pur consapevole di 
«avere sposato un genio», lo amò in piena 
lucidità e senza sottomissione alcuna. 

Di lui sappiamo che sempre la tradì: «tutti 
i giorni» proclamava trionfante. Eppure 
Tigy mai condannò il suo uomo, né intac¬ 
cò la leggenda che, nell’ombra, lui andava 
costruendo. Nei Souvenirs - rimasti finora 
inediti, né al vetriolo né compiacenti, e 


redatti dal 1938, data di nascita del figlio 
Marc e a lui dedicati - Tigy racconta di 
come s’innamorò, nel 1922, di Georges 
Sim, che stava per Simenon, giornalista ai 
«faits divers» della Gazette de Liège e poeta 
lirico, «cavallo focoso con i suoi infantili¬ 
smi e le sue imprese». Poveri in canna, i 
freschi sposi si trasferirono dal Belgio a 
vivere in Francia. 

Tanto li affascinò Parigi che, pur di recarsi 
al Moulin Rouge e alle Folies-Bergère, a 
ballare il charleston alla Coupole, Georges 
scriveva a tamburo battente racconti per i 
giornali, divenne il segretario particolare 
del marchese di Tracy, propose al direttore 
di un ipotetico Paris Matinal di rinchiuder¬ 
si in una gabbia di vetro in cui, sotto gli 
occhi del pubblico, avrebbe scritto un ro¬ 


manzo. Il giornale non uscì mai, e l’esibi¬ 
zione quindi non ebbe luogo, ma fece en¬ 
trare nella leggenda Simenon, veloce e pro¬ 
lifico scrittore. 

Tigy presenta il marito al lavoro in manie¬ 
ra perfetta, e corredano il volume fotogra¬ 
fie in gran parte inedite. A Sim occorreva¬ 
no sette giorni per scrivere un Maigret, 
poiché dovunque i coniugi si trovassero - 
in battello sui canali di Francia, in Africa, a 
Tahiti o in Costa Azzurra - Simenon «pie¬ 
no di fiducia e di ambizione» passava il 
tempo a dattiloscrivere le storie ispirategli 
da qualsiasi posto nuovo. Pubblicava una 
trentina di libri all’anno, «romanzi popola¬ 
ri» per gli editori Tallandier e Ferenczi, e 
fu a bordo di una chiatta diretta in Olan¬ 
da, che il «Pascià» diede vita al personag¬ 


gio dell’intramontabile Commissario. 

E protettiva Tigy, alimenta la fiamma crea¬ 
tiva del «padrone» e dissipa le sue angosce, 
mai pentendosi di avere per il grande uo¬ 
mo sacrificato la propria carriera di pittri¬ 
ce. «Mi piacciono le donne bionde e paffu¬ 
te» confessava lui in Mémoires, non preoc¬ 
cupandosi della sensibilità di Tigy, bruna e 
magra invece. Di Boule, la giovane nor¬ 
manna entrata al loro servizio e che, a 
detta di Tigy, «c’è bisogno di lei per riem¬ 
pirgli le pipe», è noto che fu ben più che 
una governante. E quando Simenon s’inna¬ 
morò di Denise, la delicata Tigy preannun¬ 
cio: «Sento un qualcosa in maniera confu¬ 
sa...» 

Altra voce convincente, seppure romanza¬ 
ta, dà a una figura femminile in grado di 


evocare tutto un mondo che si muove in¬ 
torno al protagonista indiscusso Mio mari¬ 
to Maigret: Louise, raccontando e vivendo 
dall’interno il mondo del marito Commis¬ 
sario, sembra possederne la chiave segreta, 
come possiede quella del cuore e del carat¬ 
tere, profondo e insondabile, di Maigret. 
La narrazione prende spunto dal funerale 
di Maigret - assente Simenon - allorché 
Louise decide di spiegare chi era veramen¬ 
te il Commissario, come ha trascorso la 
sua vita, come ha vissuto il suo lavoro, e 
soprattutto che marito è stato. Attraverso 
il racconto dei fatti, il ricordo dei colleghi, 
di vittime e assassini, Louise ricostruisce la 
vita insieme al marito, rivelando la natura 
della loro coppia e la realtà di un «amore 
speciale». 
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Da «Lancet» 

Neonati in astinenza 
da antidepressivi 

I neonati esposti durante la gravidanza 
agli antidepressivi di ultima 
generazione rischiano di sperimentare 
fin dai primi giorni di vita una sindrome 
da astinenza ai farmaci. L'allarme è 
contenuto in un articolo pubblicato sulla 
rivista «Lancet» da Emilio Sanz della 
Università di Laguna, in Spagna, che 
ha studiato i dati contenuti nell'archivio 
dell'Organizzazione mondiale della 
Sanità. Il database contiene 
informazioni provenienti da 72 paesi e 
basate su 3 milioni di registrazioni 
mediche. Sanz ha riscontrato, entro il 
novembre del 2003, 93 casi di 
somministrazione di antidepressivi 
inibitori della serotonina nelle madri 
associati alla sindrome da astinenza nei 
neonati. Sessantaquattro di questi casi 
sono stati riferiti all'uso della paroxitina, 
14 alla fluoxetina, nove alla setralina e 
sette al citalopram. 


Da «Annals of Oncology» 

Un terzo dei malati di cancro europei 
usa le terapie alternative 

Un terzo dei malati di cancro in Europa usa 
le terapie alternative. Questa percentuale 
però sale a ben il 75 per cento se si parla 
dell'Italia. I dati sono pubblicati sulla rivista 
«Annals of Oncology» da Alex Molassiotis 
dell'Università di Manchester che ha 
raccolto i dati su un campione di 956 
pazienti di 14 paesi europei. In generale, chi 
si rivolge alla medicina alternativa è donna, 
giovane e con un alto livello di istruzione. 
Inoltre, queste cure sembrano essere le 
preferite da chi è colpito da cancro al fegato, 
al pancreas, alle ossa e al cervello. 

In totale vengono usate circa 58 terapie 
diverse. In 13 paesi su 14 si usano quelle a 
base di erbe, che sono il tipo di cura 
preferita dai pazienti in 9 paesi. «Sebbene 
l'uso di queste terapie sia ancora inferiore 
rispetto all'America, è in forte aumento in 
Europa e questo sottolinea la necessità di 
una legislazione comune estesa a tutta 
l'Unione», conclude il ricercatore. 
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Stati Uniti 

Un fallimento i corsi 
che puntano sulla castità 

I programmi di educazione sessuale basati 
esclusivamente sull’invito all’astinenza non 
funzionano. In Texas, secondo uno studio 
condotto dall’università A&M, i teenager di 29 
scuole che avevano seguito corsi in cui si 
enfatizzava il ricorso all’astinenza sessuale, 
nei mesi successivi hanno incrementato la 
loro attività sessuale. Questo tipo di corsi 
sono stati fortemente voluti dal presidente 
Bush con l’intenzione di limitare le 
gravidanze in giovane età e le malattie a 
trasmissione sessuale. Il governo conta di 
spendere 130 milioni di dollari nel 2005 per 
finanziare corsi di questo genere in tutti gli 
Stati Uniti. Il fatto è - dicono i ricercatori - che 
i programmi che propagandano solo 
l’astinenza sessuale non offrono informazioni 
sul controllo delle nascite e sulle questioni di 
salute legate al sesso. «Chi ha immaginato 
questi programmi - dice Buzz Pruitt che ha 
coordinato lo studio - semba più interessato 
ai politici che ai ragazzi». 


Unione Europea 

Aumentano i test sulle capre 
per cercare la Bse 

Gli Stati membri dell'Unione Europea 
hanno votato in favore di una proposta per 
incrementare il numero di test sulle capre 
dell'Unione, dopo la conferma del primo 
caso di BSE in questi animali. L'obiettivo è 
cercare di capire attraverso i test se si tratti 
di un caso isolato o sia la spia di una 
situazione di infezione più generale. La 
situazione sarà attentamente monitorata 
dall'Agenzia europea per la sicurezza 
alimentare (EFSA) e tra sei mesi ci sarà 
una completa revisione del problema sulla 
base dei dati ottenuti attraverso i nuovi test. 
In totale nei prossimi sei mesi sono previsti 
185 mila nuovi test su animali ancora vivi e 
15 mila su quelli morti negli allevamenti tutti 
cofinanziati dalla Commissione Europea. 

La conferma del primo caso di infezione di 
una capra a causa della BSE è avvenuta lo 
scorso 28 gennaio, sulla base di alcuni test 
condotti dopo alcune ricerche di un gruppo 
di studio francese. 


Tutti insieme per salvare il clima della Terra 

Il 16febbraio diventa operativo il Protocollo di Kyoto. Cosa dovrà fare chi aderisce? 


Pietro Greco 


I l 16 febbraio il Protocollo di Kyo¬ 
to entra, finalmente, nella sua fa¬ 
se operativa. E così una parte, im¬ 
portante, del mondo inizia a ridurre le 
emissioni antropiche di gas serra nel 
tentativo di contrastare il cambiamen¬ 
to del clima globale e il previsto au¬ 
mento della temperatura media del 
pianeta. Fuori da ogni retorica, quella 
del 16 febbraio è una data davvero sto¬ 
rica. Per almeno due motivi. Perché 
l’umanità riconosce nei fatti di avere 
problemi comuni da affrontare e risol¬ 
vere: il cambiamento del clima globale 
accelerato dall’uomo è, insieme, il più 
grande e il più evidente di questi pro¬ 
blemi. E perché quasi tutte le nazioni 
del pianeta - con l’eccezione importan¬ 
te, ma non determinante, degù Stati 
Uniti e di pochi altri paesi - accettano 
una soluzione comune sulla base di un 
principio di solidarietà, di un princi¬ 
pio di equità, di accordi liberi e vinco¬ 
lanti. 

Il principio di solidarietà prevede che 
ciascuno faccia la sua parte. Il princi¬ 
pio di equità prevede che a muoversi 
per primi debbano essere i paesi che 
hanno la maggiore responsabilità: i pa¬ 
esi industrializzati che negli ultimi due 
secoli hanno più di altri immesso gas 
serra di origine antropica in atmosfe¬ 
ra. I liberi accordi raggiunti nell’ambi¬ 
to delle Nazioni Unite (sarebbe mai 
stato ipotizzabile qualcosa di analogo 
al Protocollo di Kyoto senza l'Onu?) 
sono vincolanti. Prevedono specifiche 
modalità e un calendario preciso: a par¬ 
tire dal 2008 ed entro il 2012 i paesi 
industrializzati dovranno ridurre, in 
media, del 5,2% le proprie emissioni 
rispetto ai valori di riferimento del 
1990. 

Il Protocollo di Kyoto è, in termini 
scientifici, solo un primo passo verso 
la soluzione del problema. Gli scienzia¬ 
ti prevedono, infatti, che la temperatu¬ 
ra media del pianeta potrebbe aumen¬ 
tare tra due e cinque gradi entro la fine 
di questo secolo. E che, per cercare di 
stabilizzare la concentrazione di gas 
serra in atmosfera ed evitare la gran 
parte di questo formidabile aumento, 
occorrerebbe ridurre le emissioni glo¬ 
bali del pianeta tra il 60 e l’80% rispet¬ 
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L’Europa riduce le emissioni 
L’Italia le aumenta 



I l Protocollo di Kyoto riguarda, naturalmen¬ 
te, anche l’Europa e l’Italia. E sebbene la 
seconda sia parte della prima, la loro colloca¬ 
zione, rispetto al Protocollo, appare molto diver¬ 
sa. Sia in termini strutturali, sia in termini politi¬ 
ci. In termini strutturali l'Europa è già dentro lo 
spirito e la lettera di Kyoto. Nel 2002 i quindici 
paesi dell'Unione avevano, infatti, ridotto com¬ 
plessivamente le emissioni di gas serra: del 2,9% 
rispetto ai livelli del 1990. L’obiettivo dell'8% 
entro il 2012 è, dunque, a portata di mano. Sia 
perché la tendenza è all'ulteriore riduzione. Sia 


perché ì dieci paesi entrati dopo il 2002 hanno 
tutti ratificato il Protocollo. Sia perché l'Unione 
Europea si è data un progetto specifico di ridu¬ 
zione che impegna tutti i paesi membri. Al con¬ 
trario, l'Italia sembra fuori dallo spirito di Kyo¬ 
to. Perchè ha aumentato del 9% le sue emissio¬ 
ni di gas serra rispetto al 1990. Perché a tutt’og- 
gi la tendenza è all’aumento e non alla diminu¬ 
zione delle emissioni. E perché, infine, l’Italia è 
tra i pochissimi membri dell'Unione che non ha 
rispettato le direttive comunitarie e non ha an¬ 
cora una mappa e un piano dei singoli impianti 


che dovranno ridurre. 

Ma la divergenza tra l'Europa e l'Italia è 
anche politica. L'Unione è stato ed è tuttora il 
locomotore dello spirito di Kyoto. Dopo una 
serie di sconfitte parziali è riuscita sia a imporre 
l'idea che si poteva procedere nell’applicazione 
del Protocollo anche senza gli Stati Uniti, sia a 
convincere paesi riluttanti e decisivi come la 
Russia. Malgrado gli impegni comunitari, inve¬ 
ce l'Italia di Berlusconi non ha perso e non 
perde tuttora occasione per cercare di allinearsi 
agli Stati Uniti e svuotare di contenuti lo spirito 


del Protocollo. È, insomma, uno dei vagoni 
piombati nel treno che procede verso Kyoto. 
Ma essendo un vagone leggero, da un lato non 
riesce a frenare la carovana e dall'altro arranca 
per tenersi al passo. Fuor di metafora: l'Italia, a 
differenza di Germania o Gran Bretagna, non 
ha un piano energetico moderno per il suo futu¬ 
ro. E quando, nel 2008, inizierà a dover rispetta¬ 
re il Protocollo di Kyoto sarà costretta a trovare 
sul mercato delle emissioni le quote da tagliare. 
Pagando - in denaro sonante - un prezzo altissi¬ 
mo. 


to ai livelli del 1990. Oggi siamo oltre il 
30% sopra quel livello. Se vorrà rispet¬ 
tare le indicazioni degli scienziati, nei 
prossimi decenni l’umanità dovrà mo¬ 
dificare strutturalmente il sistema ener¬ 
getico con cui alimenta la sua econo¬ 


mia. Si tratta di un’impresa titanica. 
Ma che vale la pena tentare, perché a 
detta di molti - ivi compresi i servizi 
segreti Usa - il cambiamento del clima 
costituisce la più grave minaccia alla 
sicurezza del mondo. Cosicché è evi¬ 


dente a tutti che il Protocollo di Kyoto 
è solo un primo - fondamentale - pas¬ 
so anche in termini politici. Perché 
coinvolgere il mondo intero in questa 
impresa titanica non sarà facile. Il pri¬ 
mo groviglio di nodi da sciogliere è, 


certo, relativo al «come abbattere», ov¬ 
vero a come passare da un sistema 
energetico fondato sui combustibili 
fossili a un sistema energetico che non 
immetta gas serra in atmosfera. I candi¬ 
dati più accreditati sono il combinato 


disposto del solare (fonte) e dell’idro¬ 
geno (vettore), più una serie di altre 
fonti integrative, come l’eolico o, an¬ 
che, un nucleare di nuova concezione 
(cosiddetto di IV generazione). Ma le 
vie concrete da seguire sono, per lo 


Darwin Day 


più, ancora da esplorare. Anche se, è 
opinione di molti, il più grave ostacolo 
alla transizione energetica è politico. 

E qui veniamo all’altro groviglio di no¬ 
di da sciogliere, relativo al «chi deve 
abbattere». È un groviglio, appunto, 
squisitamente politico. Che consiste in 
tre passaggi. 

Primo: recuperare al processo multila¬ 
terale di Kyoto i grandi autoesclusi, gli 
Stati Uniti. La partita è aperta, malgra¬ 
do FAmministrazione Bush. Perché 
molti, negli States, aderiscono in linea 
di principio e spesso in linea di fatto 
allo «spirito di Kyoto». 

Secondo: coinvolgere nel processo atti¬ 
vo di Kyoto i paesi in via di sviluppo. 
Alcuni dei quali, per esempio la Cina e 
l’India, stanno acquisendo peso e re¬ 
sponsabilità significativi. Già oggi la Ci¬ 
na è il secondo produttore mondiale 
di gas serra. Se gli Stati Uniti non inten¬ 
dono mettere in discussione il loro sti¬ 
le di vita per salvare il pianeta (secon¬ 
do una frase di George Bush padre), la 
Cina, l'India e gli altri paesi in via di 
rapido sviluppo non intendono mette¬ 
re in discussione le loro aspettative di 
stili di vita. Ma la contraddizione di 
questa posizione è tale che tutti do¬ 
vranno adottare comportamenti quali¬ 
tativamente nuovi per salvare se stessi, 
che sono parte importante del pianeta. 
Terzo: occorre trovare meccanismi 
equi, in grado di coinvolgere tutti sen¬ 
za fare torto ad alcuno. Tutti gli abitan¬ 
ti del pianeta hanno medesimi diritti. 
E questo significa che, in prospettiva, 
la produzione procapite di gas serra - 
oggi fortemente squilibrata (un ameri¬ 
cano immette fino a 50 volte più di un 
abitante nei paesi poveri)- dovrà esse¬ 
re, a regime, sostanzialmente analoga. 
Questo processo di convergenza dovrà 
avvenire tenendo conto delle responsa¬ 
bilità storiche e del diritto di ciascun 
abitante del pianeta a raggiungere una 
condizione economica paragonabile a 
quella occidentale. Esistono già delle 
proposte tecniche per tener conto di 
tutte queste esigenze e arrivare, entro il 
2100, ad abbattere le emissioni antropi¬ 
che globali di gas serra tra il 60 e l'80% 
rispetto ai livelli del 1990. Quello che è 
ancora da trovare è il consenso politi¬ 
co. L’entrata in vigore del Protocollo 
di Kyoto ci dice che l’impresa è diffici¬ 
le, ma possibile. 


Fra pochi giorni avranno inizio le celebrazio¬ 
ni per l’anniversario della nascita di Charles 
Darwin, un utile pretesto per parlare di evo¬ 
luzione in vista del bicentenario del 2009. 
Anche il nostro paese, con qualche ritardo, 
entra ora a pieno titolo in questa tradizione 
e offrirà al pubblico un ricco programma di 
eventi, come il Darwin Day che si terrà al 
Museo di Storia Naturale di Milano il 15 e 
16 febbraio. A sottolinearne il rilievo interna¬ 
zionale, l’etologo Richard Dawkins, fra i più 
noti evoluzionisti contemporanei, ha deciso 
di festeggiare quest’anno il Darwin Day pro¬ 
prio a Milano, insieme a molti suoi autorevo¬ 
li colleghi italiani. 

Meno di un anno fa, l’Italia raggiungeva 
la ribalta internazionale per un motivo me¬ 
no nobile - la rimozione di ogni riferimento 
alla teoria dell’evoluzione dalle indicazioni 
programmatiche per la scuola media rifor¬ 
mata - inducendo lo stesso Dawkins, e con 
lui migliaia di scienziati e ricercatori, a firma¬ 
re un appello per la sua reintroduzione. L’esi¬ 
to di questa protesta è sotto gli occhi di tutti: 
il ministro ha istituito un’apposita commis¬ 
sione per affrontare il caso, garantendo la 
conclusione dei lavori entro la metà di otto¬ 
bre 2004. Quattro mesi dopo la scadenza 
non si ha alcuna notizia dei lavori di tale 
commissione e si è diffuso il luogo comune 


Creazionismo folcloristico all’italiana 


Telmo Pievani 


secondo cui, tutto sommato, si è fatto tanto 
rumore per nulla. Dopo l’enunciazione delle 
sconcertanti motivazioni pedagogiche della 
rimozione, la questione di come e quando 
sia opportuno insegnare l’evoluzione a scuo¬ 
la è stata semplicemente accantonata. Intan¬ 
to, resta il dato di fatto: la voce che recitava 
«origine ed evoluzione biologica e culturale 
della specie umana» non c'è più. È allora 
quanto mai opportuno che il Darwin Day 
milanese, frequentato con passione da stu¬ 
denti e docenti, abbia scelto come tema del 
2005 proprio l’evoluzione umana. 

L’antievoluzionismo all’italiana non è il 
creazionismo americano, che da noi assume 
connotati folcloristici. È una strategia più 
indiretta, fatta di piccole furbizie, che si ali¬ 
mentano di un clima di diffidenza verso la 
scienza sempre più diffuso. 11 «problema 
Darwin» va infatti al cuore dell’impresa 
scientifica e riguarda il modo in cui una 
società percepisce il valore della libera ricer- 


E a Milano si parla di evoluzione umana 

Il 12 febbraio del 1809 nasceva Charles Darwin. Tra pochi giorni avranno inizio le 
celebrazioni per l’anniversario. 

Dopo il successo della prima edizione del 2004, torna il Darwin day a Milano. 
Questa volta alcuni dei protagonisti del dibattito evoluzionistico italiano ed 
internazionale si confronteranno tra loro e con il pubblico attorno al tema 
dell'evoluzione umana. 

Paleoantropologi, bioioghi evoluzionisti, genetisti, filosofi delle scienze animeranno 
le due giornate del convegno, il 15 e il 16 febbraio. 

Lo stile divulgativo misto agli approfondiumenti sarà calibrato per un pubblico 
curioso, non necessariamente di addetti ai lavori, con particolare attenzione agli 
studenti nell'intento di coltivare la passione per la cultura scientifica. 

«Darwin Day 2005: l'evoluzione umana» si svolgerà nell’aula magna del Museo di 
Storia Naturale, Corso Venezia 55, Milano. 

Fra i relatori: Juan Luis Arsuaga, Marcello Buiatti, Richard Dawkins, Aldo 
Fasolo, Giacomo Giacobini, Giulio Giorello, Michael Mclllwrath, Giorgio Manzi, 
Pietro Omodeo, Andrea Pilastro, Carlo Alberto Redi, Antonio Torroni, Paolo 
Vidali. 


ca. I consulenti ministeriali e i politici di 
governo sono intervenuti nel merito specifi¬ 
co della vicenda rivelando una preoccupante 
inconsapevolezza del significato della teoria 
dell’evoluzione, e forse qualche incertezza 
anche a proposito del concetto di «teoria 
scientifica» in generale. Risulta quanto mai 
urgente la condivisione delle informazioni 
di base riguardanti l’evoluzione naturale e 
proprio per questo il Darwin Day lancerà sul 
web «Pikaia», il primo portale telematico in¬ 
teramente dedicato all'evoluzionismo e ai 
suoi aggiornamenti. 

L’impressione è che i tentativi di margi- 
nalizzare la teoria dell’evoluzione si siano 
agganciati in modo bizzarro a quella scienza 
«confessionally correct» di cui notiamo le 
avvisaglie e di cui potremo ammirare le stu¬ 
pefacenti contorsioni filosofiche in occasio¬ 
ne della prossima campagna referendaria. La 
bioetica italiana si avvia verso nuovi gloriosi 
approdi, come quello ipotizzato alcuni gior¬ 


ni fa secondo cui gli embrioni congelati sono 
sì «vita», e non grumi di cellule come una 
non meglio identificata «mistificazione» sup¬ 
porrebbe, ma che dopo un certo periodo 
potremo usarli per la ricerca, purché si pro¬ 
metta di non congelarne mai più. Insomma, 
la condizione di «vita» non sacrificabile è a 
tempo: dopo un po’ scade, basta mettersi 
d'accordo sulla data. 

Il nostro paese, nonostante queste acro¬ 
bazie che non rendono merito alle sensibilità 
ben più avanzate dei credenti, ha le energie 
intellettuali per tentare altre strade e per capi¬ 
re che la riflessione sui limiti della scienza è 
cosa ben diversa dal volerla rendere compati¬ 
bile per forza con un particolare magistero 
teologico. Una di queste è quella di mostrare 
come la scienza sia una forma alta e indipen¬ 
dente di cultura, senza sudditanze e proprio 
per questo capace di dialogare con le altre 
forme di sapere. Al Darwin Day partecipe¬ 
ranno specialisti di discipline molto diverse, 
scienziati e non, per offrire al pubblico il 
fascino di una visione che, nella penna e 
negli occhi di un «ribelle di campagna» nato 
il 12 febbraio del 1809, ci regalò allora e ci 
regala ancora oggi, grazie a nuove prove ge¬ 
netiche e paleontologiche, la profondità del¬ 
la storia e la bellezza impagabile di sentirsi 
parte di un meraviglioso mondo naturale. 
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Una legge contro la Storia 


Deve essere chiaro al presidente del 
Consiglio Berlusconi che non si può partire 
da Auschwitz e far tappa a Salò 


DARIA BONFIETTI 


Segue dalla prima 

G li stessi governanti si sono im¬ 
pegnati, contro ogni forma di 
discriminazione e di razzi¬ 
smo, a ricordare e a far in modo che 
non si ripetano terribili eventi. 

Ma oggi in Italia si vuole premiare chi 
è stato alleato con le armi in pugno 
con i nazisti sterminatori, chi ha potu¬ 
to partecipare ai rastrellamenti per cat¬ 
turare gli ebrei e consegnarli ai forni. 

È la terribile constatazione che dobbia¬ 
mo fare quando arriva in aula al Sena¬ 
to una proposta di legge per il ricono¬ 
scimento della qualità di belligerante a 
quanti militarono sotto le insegna del¬ 
la Repubblica Sociale. 

Si vuole far credere, anzi lo si dice 
espressamente nella presentazione del¬ 
la legge, che si tratta di un provvedi¬ 
mento che “porta ad un riconoscimen¬ 
to di natura meramente formale” sen¬ 
za nessuna conseguenza pratica. Dun¬ 


que in un momento così importante 
per la vita del Paese, con tante propo¬ 
ste di legge di indubbia importanza 
che aspettano, con tanti problemi che 
aspettano soluzione legislativa, si impe¬ 
gna il Parlamento in una discussione 
inutile. 

Passiamo dalle leggi per una persona 
alle leggi senza utilità: veramente una 
bella offesa per la dignità delle assem¬ 
blee legislative elettive. 

Ma è chiaro che questa “legge inutile” 
ha una sua valenza simbolica: è il dare 
una dignità morale ad una Repubblica 
Sociale che dignità morale non ha. È lo 
scrivere la Storia non con i dati della 
storia, non con le ricerche, non con gli 
studi, non con la individuazione delle 
responsabilità, ma con il volere della 
politica e con i voti delle maggioranze. 
E una strada pericolosa dal punto di 
vista morale e della coscienza civile per 
gli insegnamenti che ne derivano. 

La legge, presentata da An, formalmen¬ 


te cerca una sua giustificazione nel fat¬ 
to che i prigionieri militari della Re¬ 
pubblica Sociale venivano trattati dagli 
alleati come prigionieri di guerra. Cer¬ 
tamente un privilegio rispetto ai parti¬ 
giani che una volta catturati venivano 
torturati ed uccisi o inviati nei campi 
di sterminio, che abbiamo appena ri¬ 
cordato. Ma comunque anche se gli 
Alleati hanno mostrato umanità lo Sta¬ 
to legittimo italiano deve mantenere il 
diritto di considerarli traditori. 

Il tentativo evidente è però quello di 
scardinare la verità storica: si delinea 


un tempo senza riferimenti istituziona¬ 
li nel quale gli individui, tutti egual¬ 
mente animati “da uno sconfinato 
amore per la Patria” dovevano risolve¬ 
re individualmente tragici quesiti. Si 
nasconde che la Patria, l'Italia che na¬ 
sce dal Risorgimento, è retta dallo Sta¬ 
tuto Albertino ed è a tutti gli effetti 
rappresentata dal Re e dal suo governo 
che hanno dichiarato il 13 ottobre 
1943 guerra alla Germania. 

Dunque quelli che in Italia scelsero di 
servire direttamente o come alleati la 
Germania nazista erano e rimangono 


a tutti gli effetti traditori della Patria. 
Questo è il punto che non può essere 
in nessun modo eluso e non può esse¬ 
re superato nemmeno simbolicamente 
con un provvedimento legislativo 
“senza nessun valore pratico”. 
Rimarrebbe poi da chiedersi cosa si 
intende per militari della Rsi. 

Per primo il pensiero va a quanti ven¬ 
nero reclutati e addestrati in Germa¬ 
nia. Ed è inaccettabile l'offesa che ne 
deriva a quelle centinaia di migliaia di 
militari italiani che invece, proprio in 
Germania, preferirono la terribile pri¬ 


gionia e anche la morte al tradimento 
della Patria. 

Abbiamo poi la Guardia Nazionale Re¬ 
pubblicana, polizia del partito fascista, 
le Brigate nere, destinate alla lotta con¬ 
tro i partigiani, la Legione Muti, nota 
per torture ai prigionieri, le estorsioni i 
saccheggi. Per non parlare della X mas 
e addirittura delle SS italiane. E consi¬ 
derato che a Verona nel novembre 43 
gli aderenti al Partito Fascista si defini¬ 
rono militarizzati (con l'obiettivo chia¬ 
ramente esplicitato di perseguire gli 
ebrei) la fila potrebbe allungarsi. 

Tutti insieme ce li descrive Nuto Revel- 
li “arrivano sempre dopo le operazioni 
di guerra, arrivano al seguito dei tede¬ 
schi. I fascisti sono feroci nelle opera¬ 
zioni nelle rappresaglie contro le popo¬ 
lazioni, contro gli inermi. Superano i 
tedeschi questi goffi italiani, canaglie 
per incendiare, ricattare, impiccare, 
sporchi nell'animo e nelle divise, con 
quel nero sul grigioverde, come se por¬ 


tassero indosso il lutto e il terrore”. 
Senza motivo, senza particolari ed indi¬ 
viduabili ricadute pratiche, con una 
“legge inutile” riapriamo questo capi¬ 
tolo della storia del nostro Paese? È 
troppo evidente che c'è la volontà di 
riscrivere la Storia ed è per questo che 
quanto sta accadendo al Senato non 
deve essere sottovalutato da nessuno, 
anche dalla massime cariche istituzio¬ 
nali. 

C'è in gioco il filo che tiene unita la 
Storia del Paese, dall'Italia risorgimen¬ 
tale ai giorni nostri, il diritto, la conti¬ 
nuità dello Stato, i passaggi che porta¬ 
no dallo Statuto Albertino alla Costitu¬ 
zione repubblicana. 

Deve essere chiaro al Presidente del 
Consiglio Berlusconi che non si può 
partire da Auschwitz e far tappa a Salò, 
e al suo vice, Fini, che non basta chia¬ 
mare Patria l'Italia, bisogna soprattut¬ 
to chiudere, e per sempre, con chi la 
Patria ha tradito. 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

La notte delle scimmiette 


C f è il capoufficio di un cali center che 
usa chiamare i suoi ragazzi dai con¬ 
tratti spesso estemporanei, con l'epi¬ 
teto animalesco di "scimmiette". Forse perché 
li osserva intenti a gesticolare di fronte alle 
cornette della Telecom, avvinghiati dai cavi 
telefonici. Un tale particolare lo apprendiamo 
dal pregevoledocumentario"Sommersi einvi- 
sibili", apparso la settimana scorsa su Rai 3, 
per la regia di Loredana Dordi e Francesca Ca¬ 
tara. L'ora della messa in onda non ha certo 
favorito gli ascolti: era la mezzanotte di giove¬ 
dì. Un'ora difficile. La Rai preferisceconcedere 
le prime serate magari ad altre "Scimmiette", 
come quelle gestite per gioco dalla pur brava 
Si mona Ventura. Certo i "Sommersi" di Lore¬ 
dana e Francesca erano un'altra cosa, un pu¬ 
gno nello stomaco, un incalzare di testimo¬ 
nianze aspre. Potevano ostacolare la digestio¬ 
ne. È stato un contributo importante alla co¬ 
noscenza, volutamente unilaterale, di uno 
spaccato sociale, un viaggio nei "gironi infer¬ 
nali del lavoro precario". Senza pretese di 
scientificità, attraverso primi piani essenziali, 
con racconti efficaci e un ritmo incalzante. 


Un prezioso tassello di una presa di coscienza 
che si va estendendo. 

Non a caso, proprio poche ore prima, in uno 
studio di Iride, avevamo visto Pierluigi Diaco 
intervistare, nell'ambito della presentazione 
del congresso dei Ds, una giovane "atipica", 
Simonetta, collaboratrice a progetto (ex Co. 
Co.Co.). Era, anche questa, la denuncia di 
una condizione di mancata libertà, a causa di 
quel contratto chescadedi sei mesi in sei mesi 
e ti vieta di immaginare un futuro. Con una 
risposta impegnativa di Enrico Letta: "Sarà il 
primo punto della nostra possibile attività di 
governo". Era la premessa al discorso di Piero 
Fassino eh e davanti al Congresso conquistava 
un suo personale carisma, anche dando largo 
spazio proprio al mondo dei flessibili, al le co¬ 
se da fare per farli usci re dal le prigioni dell'in¬ 
certezza. Puntando per la società italiana ad 
una ri valutazione piena di quel la ricchezza so¬ 
ci al e rappresentata dal "capitale umano", con 
i suoi necessari saperi e conoscenze. 

Un disegno programmatico, dunque, proprio 
per ri spondere al I e esi gen ze esposte dai prota- 
gonisti convocati da Loredana Dordi e France¬ 


sca Catarci . Per comi nei are a ren dere "vi si bi I i " 
quelli cheora stanno sommersi. Il lavoro tra¬ 
smesso da Rai 3 descrive bene condizioni in¬ 
tollerabili. È la messa in scena di quellachele 
autrici han no eh iamato comeuna nuova cate- 
na di montaggio installata nei "cali center" 
del Paese. E, in effetti, le parentele col fordi¬ 
smo, col mondo del lavoro antico, esistono. 
Nella pretesa, ad esempio, di instaurare una 
speciedi "cottimo", col numero di "pezzi" da 
pagare, paragonati al le conversazioni telefoni¬ 
che, ai clienti contattati. 

L'interrogativo chenascespontaneo ascoltan¬ 
do quei racconti spesso terribili è "da dove 
cominciare?". Il ricordotornaai padri dei pre¬ 
cari odierni, a quegli stessi operai fordisti che 
avevano, appunto, superato il cottimo o altre 
condizioni umilianti (ad esempio il doversod- 
disfarealcuni dei propri bisogni fisiologici sen¬ 
za abbandonare il posto di lavoro) reagendo, 
organizzandosi in sindacato, conquistando ac¬ 
cordi e leggi. È del resto quel che hanno co¬ 
minciato a fare gli stessi ragazzi e ragazze dei 
cali center quando, di recente, hanno saputo 
conquistare, per la prima volta, un contratto 
nazionale che prevede, ad esempio, il diritto 
ad ammalarsi o a diventare mamme. Piccoli 
passi, senza aspettare un'imprecisa ora X, sen¬ 
za cu 11 arsi n el I a d i sperazi on e i m potente. 
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Il mistero irrisolto del covo di Riina 


SAVERIO LODATO 


Q 


uesta storia è durata dodici anni e un 
mese. Stiamo parlando della mancata 
perquisizione del covo di Totò Riina. 
Siamo infatti ormai alle ultime battute dell'indagi¬ 
ne che ne scaturì. Il gup di Palermo Marco Maz- 
zeo, il prossimo 18 febbraio, emetterà o una sen¬ 
tenza di proscioglimento o un decreto di rinvio a 
giudizio nei confronti dei due imputati: Mario 
Mori, prefetto e capo del Sisde; Sergio De Caprio, 
tenente colonnello, meglio conosciuto come “il 
capitano Ultimo”. Comunque vada a finire, e 
giocando con le parole, si potrebbe dire che la 
vicenda è destinata a finire a coda di covo. Una 
coda che dura da quel lontano 15 gennaio 1993, 
quando la brillante cattura dell'allora numero 
uno di Cosa Nostra, venne inspiegabilmente mac¬ 
chiata dalla decisione di non perquisire l'abitazio¬ 
ne in cui il boss viveva con la sua famiglia. 

Resta la pagina più oscura della lotta alla mafia 
negli ultimi venti anni. Questa pagina diventò di 
dominio pubblico quando venne reso noto il 
carteggio fra il procuratore di Palermo, Gian Car¬ 
lo Caselli, e il generale della Regione Sicilia dei 
carabinieri, Giorgio Cancellieri. Un carteggio dal 
quale risultava un evidente scontro istituzionale 
provocato dalle richieste di chiarimenti della Pro¬ 
cura su quanto era accaduto in quei giorni in via 
Bernini, dove si trovava il residence del padrino. 
E persino il procuratore generale Vincenzo Rovel¬ 
lo, nel 2000, qualche giorno dopo essere andato 



in pensione, in alcune interviste definì la vicenda 
uno dei “grandi misteri di Stato” dellTtalia repub¬ 
blicana. 

Sull'argomento sono stati versati fiumi d'inchio¬ 
stro: pagine di giornali, pagine di libri, servizi 
televisivi. Sull'argomento si spesero pentiti del 
calibro di Giovanni Brusca, Santino Di Matteo, 
Antonino Giuffrè. Non fu un caso. 

I carabinieri perquisirono la villa il 3 febbraio, 
diciannove giorni dopo la cattura di Riina. E la 
perquisizione avvenne dopo che i boss avevano 
ormai avuto tutto il tempo di effettuare la loro 
perquisizione, portare via il materiale compro¬ 
mettente, asportare una cassaforte, tinteggiare le 
pareti, adoperare persino l'aspirapolvere per can¬ 
cellare anche le tracce più insignificanti. La sera 
stessa della cattura del marito, la signora Ninetta 
Bagarella, in compagnia di due mafiosi, prese un 
taxi, raggiunse la Stazione centrale di Palermo e 
da lì se ne andò in treno a Corleone. Nessuno si 
accorse di nulla. Salvo i carabinieri che, dopo una 
ventina di anni, se la videro tornare nottetempo 
in paese, come un fantasma che andava a riaprire 
la sua casa abbandonata. 

Perché i carabinieri del Ros che guidarono il blitz 
di via Bernini concessero tutto questo vantaggio 
ai loro avversari? È stato questo il principale inter¬ 
rogativo (mai risolto) dell'inchiesta. 

Si sa che la mattina del 15 gennaio, magistrati e 
carabinieri si riunirono attorno a un tavolo nella 


caserma Carini di Piazza Massimo a Palermo. Si 
sa che i magistrati insistettero per l'irruzione im¬ 
mediata. Si sa che alti ufficiali del Ros avanzaro¬ 
no perplessità propendendo per la scelta di 
“mettere sotto osservazione” il covo. Si sa che 
questa, a fine della discussione, divenne la decisio¬ 
ne unanime. 

Giorni dopo, però, Caselli e i suoi aggiunti scopri¬ 
rono, quasi per caso, che quel servizio di vigilan¬ 
za non era mai partito. Non solo. Vennero a 
sapere che l'unica telecamera piazzata nei paraggi 
del residence, sin dalla vigilia del blitz, era stata 
smantellata proprio nel pomeriggio del 15 genna¬ 
io. 

Da questo punto in avanti la vicenda sarà avvolta 
dalle nebbie. Equivoci. Fraintendimenti. Qui prò 
quo. Sono state queste, negli anni, le espressioni 
adoperate più frequentemente dagli uomini del 
Ros a spiegazione di una circostanza molto diffici¬ 
le da spiegare. 

Sintetizzando, ecco il cuore del mistero: se venne 
scartata l'ipotesi dell'irruzione, in cambio di un 
accurato controllo esterno di quei luoghi, perché 
poi venne disattivata l'unica telecamera ancora 
accesa? Equivoci, fraintendimenti, qui prò quo, 
appunto. Può bastare? 

Per Giovanni Brusca in quel covo c'era copia del 
“papello”, il testo base della trattativa fra Cosa 
Nostra e pezzi dello Stato durante l'estate stragi¬ 
sta del 1992. E la sentenza della corte d'assise di 


Firenze, sulle stragi di mafia del 1993 (Roma, 
Firenze e Milano), ormai passata in giudicato, ha 
confermato la validità della tesi di Brusca sull'esi¬ 
stenza di quella “trattativa”. Ma altra cosa è il 
“papello”. Si può provare l'esistenza di un 
“papello” che non è stato mai trovato? Perciò 
l'inchiesta si è trascinata tanto a lungo. 

Mori e De Caprio hanno sempre respinto ogni 
addebito. Hanno, ovviamente, respinto con mol¬ 
to sdegno l'accusa che nel loro comportamento 
ci fosse il dolo. 

Negli ultimi tempi, la Procura di Palermo, per 
due volte, aveva chiesto al gip Vincenzina Massa 
di archiviare tutto. Per due volte il gip aveva 
risposto negativamente, ordinando, alla fine, l'in¬ 
criminazione coatta dei due imputati per 
“favoreggiamento nei confronti di Cosa Nostra”. 
L'altra mattina, davanti al gup Mazzeo, i pm Mi¬ 
chele Prestipino e Antonio Ingroia, sono tornati 
a chiedere il proscioglimento degli imputati in 
assenza di “prove sufficienti” a dimostrare l'inten¬ 
zione da parte degli imputati di favorire la mafia, 
e, in subordine, di dichiarare prescritto il reato. 
Dopo dodici anni e un mese, toccherà al gup 
Mazzeo, l'ultimo cerino acceso. 
Indipendentemente dalla sua decisione, gli stori¬ 
ci, quando sarà, si chiederanno assai sconcertati 
come mai il covo del Padrino non venne perquisi¬ 
to. 

saverio. lodato@virgilio. it 


la lettera 


Il rischio della felicità 


F elicità» è stato il titolo del mio programma quotidiano su Iride Tv 
dal Pala Lottomatica di Roma in occasione del Congresso Ds. 
«Felicità» è stato il tormentone a cui ho abituato i miei ospiti, ed è 
stato come prenderli per mano e portarli verso un territorio a cui la politica, 
almeno quella italiana, non ha mai guardato con giusto interesse. «Felicità» 
sarebbe vivere, come bene mi ha confidato Piero Fassino al termine della sua 
relazione di sabato, in un Paese normale. Con un’informazione, come ha 
sostenuto su questo giornale Furio Colombo, che abbia il coraggio di sottrarsi 
alla singolare urgenza di un presidente del Consiglio che deve oscurare l’avver¬ 
sario «facendo spettacolo, occupando televisioni, radio e giornali». «Felicità» è 
voler conoscere il gusto degli altri, avere l’umiltà di sentirsi piccoli quando 
qualcuno, che la pensa diversamente da noi, ha però il coraggio e la capacità di 
saper volare e puntare più in alto. «Felicità» potrebbe essere sicuramente 
lavorare con entusiasmo, pazienza e determinazione alla costruzione del Parti¬ 
to Riformista, di un movimento che in effetti già esiste, agisce e si alimenta e a 
cui si fa fatica dare un’identità, un programma e il riconoscimento di un 
sentimento popolare. C’è qualcosa comunque che, in politica più che nella 
quotidianità della vita di tutti i giorni, di felicità ne regala quanto vuoi e come 
ne vuoi: è il senso di appartenenza, la sensazione di essere parte di una partita 
corale e unica, la convinzione di essere protagonista di un cammino lungo ma 
entusiasmante, dove l’obiettivo è coinvolgere più persone possibili, apparente¬ 
mente perfino lontane da noi e restituirgli il piacere di credere nella forza delle 
passioni. «Felicità» è sentirsi le farfalle nella pancia anche quando non si è 
sicuri di stare dalla parte della maggioranza, ma si ha comunque l’impressione 
di poterla rappresentare e difendere. Tante cose possono essere nella nostra 
mente «felicità», e tante altre possono diventare, divenire e tramutarsi nello 
stato d’animo più pericoloso e precario che esista. Nei tre giorni al Pala 
Lottomatica questo hanno rischiato coloro i quali vi hanno partecipato: di 
non avere fiato quando in gioco c’è la felicità del paese e dei cittadini. 

Pierluigi Diaco 


cara unità... 


Chi come me 
non ha megafoni 


Riccardo Bentsik 

Spettabile redazione, 

vi scrivo mosso dal desiderio di esprimere la mia adesione al 
bellissimo articolo di Furio Colombo “Un po’ di felicità”. 
Spesso mi trovo ad inviare copia degli articoli di fondo del 
Direttore ai miei amici di centrodestra nel vano tentativo di 
risvegliare in loro almeno il seme del dubbio e quel po' di 
coscienza critica che l'astro berlusconiano ha sapientemente 
addormentato. Vi scrivo per dire che si prova un senso di 
sollievo quando qualcuno, come Furio Colombo, dà voce a 
quanti, come me e molti altri, soffrono di afasia, o solo non 
riescono a trovare un canale per esprimere un dissenso che 
dovrebbe essere il sale del dibattito democratico, ed invece è 
sempre più latitante. A nome di tutti i muti (metaforici), a 
nome di quanti vorrebbero farsi sentire ma non hanno mega¬ 
foni, un sentito grazie. 


Parole vere 

Prandi Gianmario 

Ho seguito il congresso di Roma, è la prima volta perché sono 
sempre insofferente alle parole, preferisco il fare, e sono rima¬ 
sto entusiasta. Finalmente ho sentito parole vere, programmi 
del domani, uomini e donne entusiaste, determinati a ridare 
allTtalia quella speranza che purtroppo oggi si è persa. Penoso 
il tentativo del piccolo di Arcore di nascondere o offuscare un 
grande evento come questo. Con Prodi si vincerà grazie anche 
a questo evento romano e finalmente riprenderemo il cammi¬ 
no per un futuro migliore e più sereno. Mi raccomando tutti 
uniti. 

Un appello importante 

Antonio Ripamonti 

Mi chiamo Ripamonti Antonio ho 47 anni, sono stato fino a 
un anno fà Segretario della Sezione di Masate (MI). Ho un 
handicap fisico, sono poliomielitico fino da quando avevo 
nove mesi. Da due anni sono costretto per muoversi ad adope¬ 
rare la carrozzina. Da un anno mi sono trasferito ad Inzago 
(MI) per problemi di barriere architettoniche. Mi sono costru¬ 


ito un appartamento per le mie condizioni fisiche. Mi rivolgo 
a Voi perchè ho un problema enorme dove attualmente vivo, 
la mia Sezione è inaccessibile per le barriere architettoniche 
(scale) e anche da due anni non riesco ad andare in Zona DS a 
Gorgonzola (MI) per lo stesso motivo. Tramite internet, ho 
trovato una soluzione, una specie di carrello elettrico che 
agganciato alla carrozzina mi permette di fare le scale. Pur¬ 
troppo questo strumento costa sui 5000 euro, e la mia Sezione 
e la Zona non hanno i soldi per fare questo investimento. 
Purtroppo io non so più dove rivolgermi, e vorrei continuare 
la mia militanza in questo partito. Mi rivolgo a voi se è 
possibile fare un appello ai lettori, alle Sezioni dei DS con un 
piccolo contributo per potermi dare la possibilità di militare 
nel mio Partito. Questa cosa mi fà soffrire e mi crea un certo 
imbarazzo nel chiederla, però non so più cosa fare. Vi ringra¬ 
zio se potete fare qualcosa, da un Vs. lettore e compagno che 
vi legge da più di Trent'anni. 

In un Paese libero 

Erminia Clenzi 

Caro Direttore, 

l'attacco al tuo (nostro) giornale è la riprova che il regime 
esiste! Ti ricordi quando facesti la famosa domanda “Con chi 


parlo?”. Ecco la risposta. 

La solidarietà di tutti i tuoi lettori è scontata ma quello che 
vorrei vedere è la solidarietà di tutti i tuoi colleghi giornalisti, 
quelli che scrivono per le grandi testate nazionali e fanno finta 
che tutto sia normale. Non è così. È gravissimo che il presiden¬ 
te del consiglio non tolleri che possa esistere un giornale di 
opposizione che lo possa legittimamente criticare e anche fare 
della satira su di lui e sul suo governo. Cosa fanno i giornali 
che si riferiscono alla sua parte politica? Non mi sembra che 
Libero o II Giornale facciano titoli ed editoriali teneri con 
Prodi e il centrosinistra. Ricordiamoci, ad esempio, la lunga 

campagna di Telekom Serbia. Siamo o non siamo in un 

paese libero e democratico? Se L'Unità non può esprimersi 
contro Berlusconi e II Giornale può espremersi contro Prodi 
allora siamo in un regime, non ci sono alternative. 

Per quanto mi riguarda ritengo L'Unità il miglior giornale e lo 
leggo tutti i giorni da cima a fondo e tu e Padellaro dovete 
rimanere pena la perdita di tante copie. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@unita.it 






























lunedì 7 febbraio 2005 


commenti 


l’Unità 



Il racconto delle giornaliste donne cammina 
con le persone seguendone i passi come 
i giornalisti spesso non sanno fare 


Giuliana Sgrena è una testimone dalla voce 
quieta, ma instancabile nel mettersi 
naturalmente dalla parte dei senza voce 


Giuliana nel labirinto Iraq 


MAURIZIO CHIERICI 


Segue dalla prima 

iuliana Sgrena è una testimone 
dalla voce quieta, ma instancabile 
nel mettersi naturalmente dalla 
parte dei senza voce. Il suo destino si so¬ 
vrappone a quello di Florence Aubenas, di 
Liberation. Due giornaliste impegnate nel¬ 
la pace e nella politica in difesa delle don¬ 
ne oppresse dalle armi. Tutte e due imba¬ 
vagliate. Può essere solo la crudeltà di rapi¬ 
natori occasionali a farle tacere? Un altro 
impegno drammaticamente le avvicina: 
hanno cercato di capire cosa succede nel 
buco nero di Falluja, la voragine più pro¬ 
fonda dell'Iraq. Una città come Verona 
squartata da una doppia follia militare: i 
miliziani di Al Zarqawi, profeta del terro¬ 
re, e la macchina americana che non si 
arrende. Assedia e bombarda impedendo 
ogni occhiata indiscreta. Nessuno deve sa¬ 
pere e la gente sparisce nel silenzio. Tre- 
centomila persone attorno a cento mo¬ 
schee prima dell'assalto di due mesi fa. 
Duecentomila sono fuggite, e Giuliana 
Sgrena era andata ad ascoltarne i racconti 
fra le tende dei profughi. Per capire cosa è 
successo alle trentacinquemila rimaste 
dentro, assediate da scontri e missili che le 
costringono a seppellirsi nelle caverne. 
Cantine coperte da macerie. Chi sono, co¬ 
me sopravvivono, che notizie hanno quel¬ 
li di fuori? Domande forse sgradite a chi 
attacca e a chi si fa scudo degli incolpevoli. 
Questo il ritratto del Paese del quale stia¬ 
mo festeggiando la nuova democrazia. 
Ma è anche l'angoscia di due intellettuali 
iracheni sul dopo elezioni: vi leggono in¬ 
quietudini non sempre approfondite da¬ 
gli analisti di quel «mondo libero» dove 
loro, vittime di Saddam, hanno cercato 
riparo. Anni di esilio, tante amarezze. Si 
sono rifatti una vita, ma la vita perduta 
ossessiona le speranze non consolate dalla 
caduta del rais perché i portabandiera del¬ 
la democrazia improvvisata sono gli stessi 
protagonisti della violenza che li ha perse¬ 
guitati. Ne conoscono furbizia e voracità. 
Anche Allawi, primo ministro non si sa 
quanto provvisorio, anni fa era arrivato a 
Londra dove aveva trovato rifugio il pro¬ 
fessor Sami Ramadani. Missione per con¬ 
to di Saddam; Allawi ne era un balilla 
violento. Lo consideravano un Saddam 
senza baffi. Famiglia scita, mercanti di 
Nassyria, figlio di un medico che era stato 
deputato negli anni della monarchia, nipo¬ 
te di un ministro del re, viene ricordato 
dai compagni d'università nel profilo di 
un bravaccio dal muso duro. Dominava i 
corridoi, pistola infilata nella cintura di¬ 
chiarandosi «rappresentate degli studenti 
di medicina per conto del partito unico». 
Di Saddam, naturalmente. Pochi ricorda¬ 
no di averlo visto dare esami, eppure si 
laurea giovanissimo in una università non 
identificata. Subito il governo lo manda a 
Londra con una borsa di studio; il vero 
impegno è tenere d'occhio gli studenti ri¬ 
belli delle grandi famiglie irachene. Allawi 


ne segnala nomi e discorsi. Ma a Londra 
gli succede qualcosa e il partito unico ne 
denuncia la «deviazione ideologica». For¬ 
se perché collabora con f MI6, controspio¬ 
naggio inglese. Si trasferisce in Arabia Sau¬ 
dita dove avviene l'abbraccio fatale con la 
Cia. Agente dalla carriera con alti e bassi. 
Parla troppo. Per farsi un nome, confida 
al «Washington Post» un attentato che sta 
per uccidere Saddam bruciando un'opera¬ 
zione dalla trama costosissima. Messo in 
castigo risorge dopo lunga penitenza e 
adesso governa nel nome della democra¬ 
zia continuando a diffidare degli esclusi 
che un tempo spiava. E la loro malinconia 
non ne è consolata. Sami Ramadani inse¬ 
gna all'università Metropolitana di Lon¬ 
dra. In questi mesi risponde ai giornali, 
anima dibattiti e condensa le paure in un 
sito frequentatissimo, non solo dagli stu¬ 
denti: sami.ramadani@londonmet.ac.uk. 
Il suo pessimismo nutre i dubbi frugando 
il passato: «Il 4 settembre 1967 il New 
York Times ha pubblicato la storia vivace 
e celebrativa delle elezioni presidenziali or¬ 
ganizzate da regime fantoccio Sud Vietna¬ 
mita mentre imperversava la guerra. Leg¬ 
go nel titolo: “Stati Uniti incoraggiati dal 
voto in Vietnam -1 funzionari parlano di 
un'affluenza dell'83 per cento malgrado il 
terrore scatenato dai Vietcong per impau¬ 
rire gli elettori”. L'elezione riuscita - insi¬ 
steva il New York Times - “premia il presi¬ 
dente Johnson che vede in questo risulta¬ 
to il punto chiave di una politica impegna¬ 
ta a incoraggiare la normalizzazione costi¬ 
tuzionale”. A rileggere quell'ottimismo 
nel 2005, si scopre quanto fragili fossero le 
illusioni distribuite dalla propaganda e co¬ 
me somiglino alle stesse illusioni dell'Iraq 
che ha “guadagnato la propria libertà 
esprimendosi liberamente nel voto”. Libe¬ 
ramente? Sotto occupazione americana? 
Ritorna il protocollo Saigon. E continua la 
valanga di interpretazioni e letture in una 
campagna mediatica dai molti livelli: rie¬ 
vocano il delirio prebellico sulle Armi di 
Distruzione di Massa e dei fiori che gli 
iracheni, incuranti del terrore di Saddam 
al potere, stavano raccogliendo per abbrac¬ 
ciare i liberatori, come li definiva il tam 
tam della Casa Bianca. Ma è difficile far 


quadrare la parola democrazia, libera e 
corretta, con la realtà brutale dell'occupa¬ 
zione, legge marziale, bombardamenti di 
Falluja; difficile, quando la commissione 
elettorale è nominata dagli Stati Uniti e i 
candidati sono rimasti segreti fino a po¬ 
che ore dall'apertura delle urne. La verità 
è la prima vittima di questa guerra. Il se¬ 
condo livello riguarda la propaganda. Ap¬ 
pena chiusi i seggi, subito si è annunciata 
la partecipazione del 72 per cento della 
popolazione, velocemente ridotto al 57 
per cento, due giorni dopo. Mentre scrivo 
non so se questi numeri cambieranno...». 
Ramadani vuol sapere se «qualcuno ha 
mai parlato seriamente della percentuale 
di popolazione iscritta nelle liste elettorali. 
L'ambasciatore iracheno a Londra si è det¬ 
to incapace di illuminarmi. Le Nazioni 
Unite confermano che non esiste alcun 


registro elettorale. Manca perfino un elen¬ 
co completo degli elettori. Unica certezza, 
il numero degli aventi diritto: circa 14 mi¬ 
lioni». Ramadani sa bene cosa è successo 
agli iracheni all'estero. È uno di loro: più o 
meno 4 milioni di esiliati, 2 milioni abilita¬ 
ti al voto, solo 280 mila si sono registrati, 
ma nelle urne le schede erano 265 mila. La 
non certezza del rispetto delle scelte indivi¬ 
duali - considerazione di Ramadani - ha 
convinto i sunniti a non partecipare a ciò 
che ha l'aria di una farsa. E ha tenuto 
lontano dalle urne gli iracheni che vivono 
nei Paesi normali dove la democrazia è 
consuetudine collaudata: partecipare alla 
recita di un copione scritto da altri, un 
grottesco che in pochi hanno condiviso. Il 
sud degli sciiti ha risposto positivamente. 
Dopo le persecuzioni di Saddam, è com¬ 
prensibile la voglia di contare i numeri 


della loro maggioranza aderendo all'invi¬ 
to del grande ayatollah Al Sistani, il quale 
non sopporta gli americani: «Il voto - ha 
promesso - serve a buttare fuori gli occu¬ 
panti. Ecco perché stravince. Un impegno 
che nei prossimi mesi verrà messo a dura 
prova. Ed è probabile che Moqtada Al 
Sadr, ayatollah ribelle, ricominci la lotta 
all'occupazione». E il Kurdistan ? «Riflette 
il desiderio dell'autodeterminazione. Fino¬ 
ra gli Stati Uniti sono riusciti a tenerne a 
bada l'irredentismo. Adesso Henry Kissin- 
ger, ex segretario di Stato, propone di divi¬ 
dere l'Iraq in tre Paesi: sciiti, sunniti, cur¬ 
di. Negli anni '70 quando regnava alla Ca¬ 
sa Bianca accanto a Nixon, Kissinger ave¬ 
va voltato le spalle ai curdi per improvvi¬ 
sarsi intermediario tra Saddam e lo Scià 
dell'Iran. Oggi l'ipotesi del dipartimento 
di Stato è costruire enormi basi militari 
negli snodi chiave del Paese. Prepara ad 
una estenuante difesa di un regime fantoc¬ 
cio col proposito di controllare strategica¬ 
mente l'intera area mediorientale. E mette 
in conto nuovi massacri e nuove distruzio¬ 
ni». Sami Ramadani non nasconde la delu¬ 
sione per la semplificazione dei media: 
«Hanno presentato le elezioni come una 
specie di mezzogiorno di fuoco tra la vio¬ 
lenza settaria del terrorismo di Zarqawi e 
il popolo iracheno. Che bisognava inco¬ 
raggiare a votare. Forse costringere, e non 
solo con le lusinghe. Interpretazione rifiu¬ 
tata dagli stranieri, ma la presenza sbalor¬ 
ditiva a Baghdad dell'ambasciatore Negro- 
ponte, che negli anni '80 ha sostenuto il 
terrorismo in America Centrale, è stata 
messa a fuoco impietosamente dai repor- 
tages di Seymour Hersh e dei suoi raccon¬ 
ti sulle squadre mercenarie del Pentagono 
nel ricordo entusiasta dell'operazione E1 
Salvador. L'analisi onesta della mappa so¬ 
ciale e politica dell'Iraq rivela che la popo¬ 
lazione è sempre più unita nella determi¬ 
nazione del respingere ogni compromes¬ 
so sull'occupazione. Sia che abbia votato o 
boicottato le elezioni. Sarà questo legame 
politico a stringere le file degli iracheni 
malgrado i tentativi degli occupanti di in¬ 
fiammare divisioni settarie ed etniche. Le 
manovre di Allawi non avranno succes¬ 
so». 


Sullo stesso filo Adel Jabbar, sociologo 
che insegna a Ca' Foscari di Venezia: da 
24 anni vive in Italia. Collabora col Cem 
Mondialità dei missionari saveriani. Ri¬ 
spondendo alle domande di Luciana Maci 
dell'agenzia Misna (agenzia che raccoglie 
il sistema informativo delle missioni catto¬ 
liche), riconosce che l'affluenza alle urne è 
inaspettata, ma non sempre frutto di una 
convinzione personale. Telefonate, lunghi 
colloqui e messaggi che gli arrivano da 
casa raccontano irregolarità «di ogni tipo: 
gente che votava con documenti di altre 
persone, gruppi di elettori che entravano 
tutti assieme nel segreto della cabina. La 
stampa araba riferisce che dei 5500 seggi 
sparsi nel Paese, solo 5, sempre gli stessi, 
sono stati mostrati ai media per foto e 
riprese Tv. Non conosciamo i nomi della 
Commissione Elettorale, se non quello del 
portavoce, per non parlare dell'assenza di 
osservatori internazionali...». Fa capire: 
cosa sarebbe successo senza il controllo 
dei supervisori europei e americani nelle 
elezioni dell'Ucraina? Altra realtà confusa, 
ma che sembra un giardino inglese se il 
paragone è il caos iracheno. «Insomma, 
nel voto di Baghdad è successo di tutto, 
eppure nessuno ha parlato di brogli. Per¬ 
ché?». Bisogna riconoscere che la gente ha 
avuto coraggio ed è andata a votare mal¬ 
grado le minacce dei terroristi... «C'è sta¬ 
to anche il coraggio di non votare. Corag¬ 
gio di non cedere alle minacce di chi li 
spingeva ad ogni costo alle urne. Chi ha 
votato e chi non ha votato, sceglieva in 
modo diverso di far presente agli occupan¬ 
ti che gli iracheni vogliono contare. Le 
elezioni non sono state un fine, ma il mez¬ 
zo per eliminare la presenza delle truppe 
del presidente Bush», sciiti e curdi hanno 
votato, i sunniti no... «La divisione non è 
netta. I non votanti fanno parte di un 
ventaglio di associazioni politiche, religio¬ 
se e sociali assolutamente trasversali». Il 
professor Jabbar è d'accordo sull'impor¬ 
tanza delle elezioni, anche se la sua lettura 
respinge il trionfalismo dei media telegui¬ 
dati. Fa notare che si aprono tre sfide: 
l'occupazione deve finire «smontando l'ali¬ 
bi della conflittualità tra sciiti e sunniti». È 
urgente frenare la corruzione. «Le cariche 
pubbliche vengono distribuite secondo 
criteri di familismo e nepotismo. Gli ira¬ 
cheni continuano a lamentarsi di come 
vengono spartite le ricchezze». Sullo sfon¬ 
do, un governo che obbedisce ciecamente 
agli ordini dell'ambasciata americana 
mentre il «vero rischio potrebbe essere la 
pluralizzazione del dispotismo». Insom- 
ma, «il regime di Saddam soffocava l'Iraq 
col pugno di ferro; nel prossimo futuro 
tanti piccoli regimi potrebbero affidare il 
controllo delle comunità a capi religiosi, 
signori della guerra o leader tribali». Non 
è consolante pensare che Giuliana Sgrena 
è prigioniera in un angolo del labirinto 
disegnato dagli strateghi delle democrazia 
armata. Anche l'Italia monta la guardia al 
labirinto. mchierici2@libero.it 


matite dal mondo 



Condoleezza Rice «sbarca» in Europa. «Cosa è, un gesto di sottomissione?» 


Manicomi, non si tornerà indietro 


LUIGI CANCRINI 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e paziente 
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito 
finora. 

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it 



enfile direttore, 

commentando la tragica vicenda di un assicuratore in pen¬ 
sione che, a Signa, in provincia di Firenze, ha ucciso il figlio 
e la moglie e poi si è tolto la vita, Il Resto del Carlino spara in prima 
pagina la foto di una bara con accanto il profilo dello psichiatra 
Vittorino Andreoli e la sua lapidaria ingiunzione virgolettata: 
“basta, la legge 180 distrugge le famiglie”. 

Il giornale, insieme a “La nazione”, è sempre stato un profondo 
avversario del rinnovamento psichiatrico italiano. 

Andreoli sventola la frusta bandiera della pericolosità sociale del 
malato di mente, ma ognuno di noi può diventare pericoloso, in 
determinate condizioni. Anzi, secondo certe statistiche, è più facile 
che comma un delitto chi non ha mai avvicinato alla psichiatria 
rispetto a chi è già stato psichiatrizzato. In quanto agli omicidi, poi, 
per non citare che situazioni come la macelleria in atto a Napoli, 
con che coraggio invocare la pericolosità della follia? 

Interessante notare che mentre si chiede più psichiatrizzazione, più 
intervento, più controllo, su altri giornali leggendo l’intervento di 
Garattini a commento della lettera sui farmaci di Berlusconi, riscon¬ 
triamo che in Italia si consumano troppi antibiotici e troppi antide¬ 
pressivi, anche per situazioni in cui non andrebbero usati. 

Paolo Tranchina 
Presidente di Psichiatria Democratica Toscana 

on è la prima volta che le tragiche vicende di persone che 
stanno male vengono utilizzate per attaccare una legge di 
progresso come quella legata all'opera e alla testimonian¬ 
za di Franca e Franco Basaglia. Credo di conoscere abbastanza 
bene Vittorino Andreoli per poter dire che la “lapidaria ingiunzio¬ 
ne” comparsa sul II Resto del Carlino non sia l'espressione autenti¬ 
ca del suo pensiero di cui so che è assai più articolato, complesso e 
propositivo. Quello che conta tuttavia è il risultato prodotto dalle 
critiche che vengono fatte al modo in cui funzionano i servizi 
psichiatrici oggi: critiche che troppo spesso vengono utilizzate in 
una prospettiva di destra, di smantellamento del poco o del tanto 
che si è fatto per riparare le ingiustizie fatte ogni giorno sulla pelle 
dei più deboli. All'interno di un discorso confuso di cui dobbia¬ 
mo continuare con grande pazienza a dimostrare e a contestare 
l'illogicità. 

Dicendo, prima di tutto, che l'assurdità più grande è quella legata 
all'idea per cui una legge dovrebbe, per essere buona, cancellare 
dal mondo tutte le manifestazioni della follia. La follia esiste, fa 
parte dell'imperfezione naturale dell'uomo e dei sistemi interper¬ 
sonali di cui l'uomo fa parte. Le leggi e le attività che a tali leggi si 
collegano sono tentativi di affrontare un problema che comun¬ 
que esiste e che continuerà ad esistere. Per criticare la 180 ed i 
sistemi di cura che essa prevede occorrerebbe fare un confronto 
fra quello che accadeva prima e dopo la sua approvazione. Ebbe¬ 
ne, un tentativo del genere a proposito delle esplosioni di follia 
omicida fu fatto da me e da Daniela Tortolani molti anni fa 
confrontando i dati italiani relativi al 1974 al 1984. Dimostram¬ 
mo allora il che numero di omicidi dettati dalla follia era diminui¬ 
to e non aumentato dopo l'entrata in vigore della nuova legge. La 
spiegazione più semplice di questa diminuzione stava nella possi¬ 


bilità di ritenere che molti omicidi fossero legati in precedenza 
alla paura dell'ospedale e del ricovero senza limiti di tempo che 
nell'ospedale psichiatrico si determinava. Quello che era impossi¬ 
bile aspettarsi, tuttavia, e che non si è verificato era che le esplosio¬ 
ni di follia, anche omicida, non si producessero più. Le leggi non 
fanno miracoli. Neanche quando sono leggi di progresso. 
Ripetendo, in secondo luogo, che la legge 180 non è mai stata 
applicata fino in fondo, nella misura in cui governi centrali e 
regionali non hanno messo in opera quell'insieme complesso di 
strutture alternative al ricovero previste dalla legge per dare assi¬ 
stenza sul territorio ai pazienti psichiatrici più gravi. Non è colpa 
di chi si è battuto per assicurare loro il diritto alle cure impossibili 


in un ospedale se molti pazienti psichiatrici e molti portatori di 
disagio non sono ancora oggi sufficientemente curati. Il modo in 
cui l'attacco allo stato sociale portato avanti in questi anni da un 
governo di destra abbia prodotto dei passi indietro anche su 
questo punto non interessa ovviamente II Resto del Carlino e 
dovrebbe essere invece la base di un ragionamento adulto sulle 
inadeguatezze complessive del nostro sistema sanitario. 

Dicendo, in terzo luogo, che le conoscenze di cui disponiamo in 
tema di disagio psichico e di malattie mentali non consentono 
oggi, in nessun paese del mondo, un'attività di prevenzione così 
sistematica e così capillare da poter impedire che si producono 
ancora episodi di follia del tipo di quello avvenuto a Signa. Il 


paradosso della psichiatria sta nel fatto per cui le persone più 
esposte a questo tipo di reazioni inconsulte non sono quelle che 
presentano una vistosa e abituale mancanza di equilibrio (”il 
matto” vero, quello di cui tutti si accorgono che sta fuori di testa, 
non è quasi mai pericoloso) ma quelle la cui organizzazione 
difensiva è tutta centrata sulla costruzione di una crosta di norma¬ 
lità. Persone che possono stare in equilibrio (ed avere, a volte, 
successo) solo all'interno di sistemi profondamente malati, del 
tipo mafia, camorra, sette di vario tipo e varia composizione. 
Persone, tutte, che non accettano di essere seguite dai servizi 
psichiatrici perché hanno paura di ammettere con se stesse e con 
gli altri la violenza delle angosce da cui sono attraversate, l'insicu¬ 
rezza profonda nella loro capacità di mantenere il controllo. Per 
alcune delle quali, più sole e meno legate alle regole di un gruppo 
criminale si può sicuramente pensare che sarebbe possibile fare di 
più arricchendo di competenze psicoterapeutiche le risposte che 
vengono date oggi nei servizi psichiatrici e nelle strutture carcera¬ 
rie. 

Dicendo, per ultimo, che in tutta questa faccenda, un ruolo 
negativo non indifferente è quello legato alle contraddizioni che 
emergono anche all'interno di quello che è (o dovrebbe essere) il 
fronte dei professionisti della salute mentale. La guerra sempre 
più aspra che medici, medici psichiatrici e case farmaceutiche 
stanno combattendo contro i rappresentanti del sapere, psicologi¬ 
co e psicoterapeutico, non crea solo problemi agli assistiti, crea 
imbarazzi notevoli anche a livello degli organi d'informazione. 
Proporre l'idea per cui la depressione è una malattia insidiosa, 
nascosta, che può dar luogo a complicazioni impreviste in qualsia¬ 
si momento e che può essere oscuramente collegata a quelli che la 
stampa presenterà come dei raptus, per esempio, è del tutto 
insostenibile dal punto di vista scientifico ma dà luogo a semplifi¬ 
cazioni pericolosissime dal punto di vista della terapia e della 
prevenzione: proponendo l'idea per cui quello di cui c'è bisogno è 
una somministrazione massiccia di diagnosi di depressione e di 
farmaci antidepressivi. Senza capire e senza far capire che di tutto 
c'è bisogno, invece, quando si lavora con persone che corrono il 
rischio di andare incontro a delle rotture improvvise di questo 
tipo, tranne che di una pratica psichiatrica basata sul controllo del 
comportamento: un tentativo serio di prevenire queste rotture 
può essere basato, infatti, solo sulla costruzione di rapporti tera¬ 
peutici fondati sulla fiducia e sulla capacità di riconoscere che si 
ha bisogno d'aiuto. 

Il problema vero, caro Sergio, è che una rivoluzione come quella 
iniziata da Franco e Franca Basaglia ha tempi più lunghi di quelli 
che avevamo immaginato allora. Sono ottimista per natura ma 
non credo di sbagliare dicendo che i discorsi de II Resto del 
Carlino lasciano, alla fine, il tempo che trovano. Sui manicomi, 
penso io, non si tornerà indietro perché nessuna persona di buon 
senso può pensare di edificarne ancora. Sui servizi psichiatrici del 
territorio, sulla qualità delle risposte da dare, sulla cultura degli 
operatori e degli utenti tocca a noi che abbiamo creduto e credia¬ 
mo nella possibilità di una psichiatria al servizio dell'uomo porta¬ 
re avanti un discorso di progresso: anche se II Resto del Carlino ci 
metterà, per capirlo, più tempo di quello che sarebbe necessario. 
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2 COMPRESSE DOPO I PAS 


RIDUCE LE CALORIE 
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MENO GRASSI, 
MENO ZUCCHERI 


• Favorisce la digestione. 

• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia. POOL PHARMA 

• Nutre la flora batterica e riattiva l'intestino. Éé DIVISION EE DIETETICI 

Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico. WWW.pOOlphariTld.it 




NOVITÀ 

IN FARMACIA 


PER I COLPI 
DI FAME 


Lo spuntino SAZIANTE 
ideale nelle diete ipocaìorìche 
per il CONTROLLO del PESO 

con SOLO 120 calorie 

e 0,01% di GRASSI. 


Wellcare ® 


STIPSI? 


Sveglia 
l’intestino 
combatti 
la stitichezza 

Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 
regolatore-depurante 

dell’intestino. 


Q uando l’intestino si 
“addormenta” e perde 
la sua puntualità, sap¬ 
piamo bene quali sono i disagi 
a cui andiamo incontro, infatti 
episodi di stitichezza possono 
causare cattiva digestione e 
senso di gonfiore con tensione 
addominale e alitosi. 

Secondo le linee guida del 
Ministero della Salute il pro¬ 
blema può essere affrontato 
con una dieta ricca di fibre, 
indispensabili per ritrovare e 
mantenere in modo fisiologico 
la corretta motilità intestinale. 


A questo proposito nasce 
dalla ricerca dietetica un pre¬ 
parato a base di fibra vegetale 
Glucomannano più Lattulosio, 
due componenti attivi che agi¬ 
scono in sinergia per risveglia¬ 
re l’intestino pigro, aiutandolo 
a ritrovare la sua regolare atti¬ 
vità senza irritare o dare 
assuefazione. 


Si chiama DIMALOSIO, non è 
un lassativo ma un integratore 
dietetico già sperimentato con 
successo in alcuni Centri 
Ospedalieri. 
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In caso di stitichezza, 
DIMALOSIO svolge un’azione 
depurante, favorisce la cresci¬ 
ta della flora batterica ed aiuta 
a combattere quel fastidioso 
gonfiore addominale facilitan¬ 
do una normale evacuazione. 

DIMALOSIO si trova in 
Farmacia in confezione da 20 
bustine al gradevole gusto 
pesca. 
















